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Premessa al manuale  
 

Il presente manuale è finalizzato alla costruzione (metodologia, strumenti, 
informazioni utili, ecc.) di un concreto progetto di rete di partenariato  europeo, 

tenuto insieme non solo da ragioni di opportunità finanziaria e di mercato. 
Fondamentale, in tal senso, si è rivelato il singolo, specifico apporto di ciascun 

partner, paese, stato, nazione, alla costruzione, nella logica della leadership 
distribuita, di questo manuale/progetto di cooperazione transnazionale. Ciò ha 

consentito non solo il superamento di eventuali problemi e difficoltà di 

collaborazione, proprie di una logica di competizione, ma anche di garantirsi fin 
da subito uno sviluppo sostenibile. 

Il manuale infine è stato redatto tenendo presenti - sin dal suo concepimento - 
i parametri di qualità cui è chiamato fatalmente a rispondere. Pertanto, a partire 

dalle Policy, esso ha inteso prefigurare le tracce che consentiranno poi di 
evidenziare, sviluppare e dettagliare anche tutti gli altri elementi precipui di un 

Sistema Qualità Totale.  
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1. MISSION DELLA PARTNERSHIP TRANSNAZIONALE 
 
1.1 Analisi del contesto 
 

Il welfare state ha proposto una società con molta capacità di autonomia, di 
scelta, di aspirazioni all’autoresponsabilizzazione, ha indicato un processo di 

crescita della comunità che prevede eguaglianze rispetto ai servizi e ai diritti. Ma 
il modello keynesiano basato su una netta distinzione tra economico e sociale - 

laddove il sociale punta all’eguaglianza, alla giustizia, e l’economico invece alla 
competitività, alla selezione - ha fatto sì che questi due poli rimanessero tra loro 

estranei, ponendo di fatto il welfare fuori dallo sviluppo economico. 
Il modello di welfare, in pratica basato sulla cultura della prestazione, frutto, a 

sua volta, di una cultura “riparatoria”, ha determinato la sostanziale estraneità 
dello sviluppo sociale dallo sviluppo economico.  

Per di più, il processo della globalizzazione in atto vede allargarsi i confini della 

comunicazione, dell’economia, della cultura, dell’arte, delle abitudini di vita ed 
anche dei pericoli e dei rischi riguardanti tutti i paesi del mondo, ma non risulta 

ancora del tutto comprensibile, né risultano evidenti le sue conseguenze al livello 
politico. 

Per questo è possibile affermare che siamo entrati nella globalizzazione senza 
gli strumenti necessari per capirla e vivere nel modo giusto e che ne subiamo 

nella nostra vita personale un forte condizionamento.  
È importante, allora, affrontare la tematica della globalizzazione per valutare la 

possibilità di risposta e le iniziative che su diversi livelli ne possono scaturire.  
Ma la globalizzazione in realtà può rappresentare una preziosa opportunità di 

crescita e costruzione  di un nuovo sviluppo sociale. 
Il limite delle istituzioni, più o meno lambite dai processi di globalizzazione, è 

che esse non arrivano, con le prestazioni, a dare risposte a tali bisogni in termini 
di processi. Questi ultimi  sono parte della comunità, e le istituzioni spesso non 

hanno i mezzi per affrontare la nuova domanda sociale; dovrebbero intervenire 

sulla comunità, ma è un compito per il quale non hanno né la cultura né gli 
strumenti, né la filosofia di intervento. D’altra parte, non possono fare neppure 

interventi di tamponamento: l’intervento deve essere sulla comunità, e c’è 
l’esigenza che lo Stato non si sostituisca ai percorsi autonomi che la società civile 

può e deve fare. Solo l’autoresponsabilizzazione della comunità può rispondere 
ai nuovi bisogni emersi. Ed ecco quindi l’importanza del Terzo Settore, un 

soggetto nuovo che si affianca alle istituzioni e le aiuta a cambiare natura.  
Dal welfare state al welfare community, dunque: una qualità della vita che viene 

prodotta direttamente dalla comunità.  
In tale contesto il fenomeno della progressiva “molecolarizzazione” dei soggetti 

e delle dinamiche sociali, se da un lato rappresenta una prima risposta al bisogno 
di protagonismo dei cittadini e quindi un motore del nuovo assestamento sociale 

- all'interno del quale cercano risposte i diversi bisogni di formazione, di salute, 
di previdenza -, da un altro lato rappresenta un fattore di rischio nei confronti  

di un'ulteriore frammentazione del tessuto sociale. Infatti questo processo di 
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molecolarizzazione può, senza un'adeguata azione di mediazione, innescare 

processi di "atomizzazione" dei comportamenti e dei significati, pericolosamente 
in grado di generare una condizione di complessiva ingovernabilità.  

Sempre più urgente si fa il bisogno di attivare processi di integrazione sociale 

nonché di “soggettività pubblica" come bilanciamento ad un possibile ulteriore 
individualismo e riconoscere con maggiore chiarezza la funzione di quelle 

strutture intermedie che vengono incontro a nuovi interessi e bisogni collettivi. 
Tali processi vanno sostenuti e rafforzati: se la nostra società vuole organizzarsi 

secondo la sua traccia molecolare, deve ridisegnare i sui processi decisionali 
secondo un'architettura articolata, lontano da ogni tentazione di accentramento. 

Per riconquistare vitalità e sviluppo risulta maggiormente opportuno, e forse 
necessario, vivere la società di oggi, valorizzando le caratteristiche di pluralità e 

polivalenza in essa presenti, attivando un processo che punti all’integrazione a 
diversi livelli. 

Di fronte al fenomeno macrosociale dell’economia globalizzata si verificano altre 
sfide. Non sono più sufficienti strumenti come l'economia sommersa, la famiglia 

come soggetto economico, la piccola impresa, i patti sociali o azioni educative di 
corto respiro. In tale contesto l'assenza di mediazioni sociali e politiche rischia 

di amplificare il disagio del cittadino e dei giovani in particolare, per nulla 

mitigato dalla prospettiva di una gestione della "cosa pubblica" da parte di 
ristrette oligarchie, per quanto illuminate possano essere.  

Un’analisi sociale ed istituzionale puntuale e critica dei processi formativi non 
può fare a meno di individuare una convincente ipotesi di lavoro 

nell’allargamento della  prospettiva di analisi, di progettazione e di riforma che 
potrebbe essere sintetizzata nella configurazione integrata dell’organizzazione 

dei processi formativi. 
In tal senso risulta evidente la necessità di promuovere nuove possibilità 

occupazionali, premessa e frutto di un’azione sociale permeata dall’integrazione 
a più livelli. 

Ma prima ancora, o meglio contestualmente a questa azione di promozione, 
risulta necessario puntare  su obiettivi di sistema, come:   

- Lo sviluppo di reti di partenariato transnazionali su larga scala per la 
progettazione di interventi coordinati in ambito sociale; 

- La individuazione di nuove strategie  per la formazione degli operatori sociali 

europei, capaci di accompagnare processi di ri-aggregazione e sviluppo 
comunitario, oltre che sociale e lavorativo; 

- La creazione  di un  contesto organizzativo per la diffusione e l’applicazione 
delle best practices a livello europeo. 

Dentro questa azione tesa al rinnovamento e alla costruzione di un nuovo 
“sociale”, partecipe dei processi decisionali, e consapevole della necessità di una 

fase di necessario protagonismo della realtà di medie dimensioni, si colloca il 
progetto “Coordi-Nations”.  

 
 

 

1.2 Contenuti 
La partnership transnazionale, attraverso l’adozione di un modello di 

cooperazione condiviso, ha inteso orientare la propria azione verso la costruzione 
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di quel welfare community sopra richiamato, puntando al perseguimento delle 

seguenti finalità: 
a) Promuovere il cambiamento ed il miglioramento continuo; 

b) Contribuire a rafforzare la coesione sociale; 

c) Promuovere l’integrazione e l’intermediazione sociale. 
 

a) Promuovere il cambiamento ed il miglioramento continui: la “risorsa 
del disagio”  

“Il modello/processo di cooperazione transnazionale attivato dalla partnership è 
una realtà in continua evoluzione: non è quello di ieri, non è quello di domani! 

Ma, come ogni fotogramma di un film, ogni momento ha senso se rapportato ai 
precedenti e a quelli successivi. Non è una realtà statica, anche se ciò darebbe 

sicurezza. È sempre aperto ad accogliere nuovi stimoli, ad elaborare nuove 
risposte. Il cambiamento è insito nel modello. E ognuno è coinvolto nel 

cambiamento, quindi nella formazione, come processo permanente che investe 
tutti. Pertanto bisogna ridefinirsi continuamente; al “chi siamo?” non esistono 

risposte precostituite.” (Nicola Bari, presidente dell’Associazione “La Tenda 
Centro di Solidarietà” ONLUS, dagli Atti della Conferenza “Cooperative 

Networking for Community Development”, Salerno 26 aprile 2002). 

La finalità è quella di far transitare la cooperazione da una logica formale e, 
talvolta strumentale, ad una logica sostanziale.  

Fermi restando i valori condivisi e fondanti della nozione stessa di Unione 
Europea, si ritiene che l’ambito del sociale costituisca l’humus ideale per 

favorirne lo sviluppo; in altri termini “la risorsa del disagio” risulta un terreno 
privilegiato per far crescere una reale azione cooperativistica europea, 

soprattutto se disposta a guardare, già oggi, oltre i confini dei paesi attualmente 
aderenti all’ Unione Europea. 

Il modello di cooperazione transnazionale nasce infatti dalla profonda 
consapevolezza che in ogni persona, anche in quelle che definiamo svantaggiate, 

ci sono risorse inesplorate, capacità inedite, forze residue sulle quali è possibile 
far leva perché possano non solo affrancarsi dalle situazioni di sofferenza, ma 

anche offrire qualcosa di più al processo di costruzione della comunità europea. 
In tale ottica, le forme di disagio rappresentano l’occasione per ripensare, in 

chiave innovativa ed adeguata ai nuovi bisogni, i modelli (non solo economici) 

di sviluppo, i sistemi di organizzazione sociale e lavorativa, le professionalità, le 
competenze, e tanto altro ancora.  

L’attenzione del modello è pertanto rivolta agli ambiti cooperativistici, in quanto 
attraverso di essi è possibile garantire un impatto significativo tanto sui sistemi 

sociali, quanto sulle persone che ne fanno parte: una strategia che punta al 
miglioramento sociale non può che agire su contesti di gruppo, favorendone la 

valorizzazione delle risorse attraverso la cooperazione. 
 

Il modello risponde ai requisiti di qualità sotto riportati ed è orientato 
all’eccellenza. I criteri di eccellenza ai quali risponde il modello di cooperazione 

transnazionale sono: 
 Valorizzazione delle competenze trasversali (comunicative, 

empatiche, relazionali, linguistiche, culturali ); 
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 Approccio integrato, che coinvolge tutti gli attori chiave in materia di 

inclusione sociale , dalla progettazione alla realizzazione di interventi , dal 
livello locale a quello europeo (Glocalism). Dall’interazione tra soggetti 

diversi che integrano esperienze e competenze, si genera valore aggiunto 

 Effetto moltiplicatore, in quanto favorisce l’identificazione e la diffusione 
di buone prassi e garantisce la disseminazione dei risultati raggiunti e la 

loro riproducibilità; 
 Presenza di figure specialistiche che aiutano nell’ interpretazione dei 

processi sociali, economici, culturali; 
 Sostenibilità in termini di capacità di dare continuità e stabilità agli 

impatti del modello mobilitando ulteriori risorse finanziate e organizzative 
e attraverso il coinvolgimento delle istituzioni nel modello stesso affinché 

queste acquisiscano nel proprio assetto istituzionale e normativo i risultati 
raggiunti; 

 Sperimentazione di metodologie innovative (Cooperative Learning, 
Learning by doing, e-Learning, Community Learning) 

 
b) Contribuire a rafforzare la coesione sociale:  

A partire dal Vertice Europeo di Lisbona del 2000 sono state decise, a livello sia 

europeo che nazionale, misure concrete per la lotta alla povertà, alla 
discriminazione e all'esclusione sociale, sostenute da nuovi programmi d'azione. 

Gli Stati membri hanno presentato i loro primi piani d'azione nazionali biennali 
contro l'esclusione e la povertà. Tale lavoro è stato basato sullo scambio delle 

pratiche migliori e sullo sviluppo di indicatori concordati ed ha coinvolto non solo 
gli Stati membri, ma anche le parti sociali e la società in generale. 

Il miglioramento della coesione economica e sociale deriva da una combinazione 
di prestazioni economiche più solide, dalla creazione di una società basata sulla 

conoscenza e dal sostegno strutturale a lungo termine degli investimenti nelle 
infrastrutture e nel capitale umano, in particolare nelle regioni a tasso di sviluppo 

più basso. La coesione sfrutta la solidità e l'ambizione del modello sociale 
europeo e dello stato assistenziale. Tale modello contribuisce a riportare i 

cittadini nel mondo del lavoro, riconoscendo che un'occupazione è spesso la 
migliore forma di protezione contro l'esclusione sociale. Esso combina un sistema 

accessibile che offre un livello elevato di protezione sociale con particolare 

attenzione alla coesione sociale, aspetto quest'ultimo spesso ritenuto poco 
sviluppato negli Stati Uniti. 

Tale obiettivo risulta particolarmente importante nelle regioni meno ricche e per 
i gruppi svantaggiati all'interno della società, per i quali la coesione non è solo 

una conseguenza della corretta integrazione, ma rappresenta un segno di 
solidarietà, peraltro indirizzata all’intera comunità.  

Non sarebbe la prima volta, infatti, che la sperimentazione “obbligata” di nuove 
risposte pensate per categorie ritenute più deboli, sia stata poi estesa a quelle 

ritenute più forti, di fatto ritrovatesi poi in ritardo.  
Un disagio da trasformare in risorsa, accettare la sfida del disagio, penetrarne le 

ragioni, capirne le dinamiche, organizzare risposte attive e fattive, diventa una 
strada obbligata e impegnativa, ma nondimeno conveniente e ripagante.  

Attraverso di essa si promuove la coesione sociale, che si esprime nella capacità 
di rendere “prodotto” i processi di autopromozione e di inclusione della persona. 
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Ciò implica, come è ovvio, un continuo sforzo in termini di investimenti – non 

solo economici – nel medio e nel lungo periodo, che diverrà ancora più necessario 
nel contesto di un’Unione Europea allargata.  

 

c) Promuovere l’integrazione e l’intermediazione sociale 
Il modello di cooperazione transnazionale sperimentato è frutto di un approccio 

“olistico”, centrato sulla complessità, sulla trasversalità e sull’integrazione a 
diversi livelli: 

1) integrazione culturale, sociale, economica, politica e religiosa tra i Paesi 
rappresentati nella partnership;  

2) integrazione tra soggetti pubblici ed organizzazioni private nell’ambito 
dell’azione di partenariato; 

3) integrazione tra le politiche sociali e le politiche formative e del lavoro;  
4) integrazione tra la cultura d’impresa e la solidarietà sociale;  

5) integrazione tra imprese for profit ed organizzazioni non profit; 
6) integrazione tra le diverse azioni della partnership, in un processo circolare e 

flessibile. 
La costituzione di una rete transnazionale multidisciplinare ha consentito dunque 

di sperimentare e diffondere modelli integrati e trasversali di intervento, centrati 

sull’azione di intermediazione sociale.  
La scelta di tale approccio si giustifica per la pregnanza degli impatti che esso è 

capace di generare, quali:  
a) flessibilità e adeguamento degli interventi alla specificità dell’area tematica, 

del target e del territorio di riferimento;  
b) il cambiamento di paradigma nella risoluzione dei conflitti, fondato sulla logica 

del "consenso"; 
c) maggiore efficacia nella progettazione di interventi, conseguente all'approccio 

multidisciplinare;  
d) la riattivazione di processi di comunicazione sociale, in quanto la mediazione 

presuppone collaborazione, conflitto e negoziazione e costituisce una 
strategia di contrasto al fenomeno della "sospensione sociale";  

e) la progettazione di nuovi servizi e l'integrazione funzionale degli organismi 
pubblici e privati.  

 

 
 

 

 

 

2. IL MACROPROCESSO: 

     POLICY DELLA COOPERAZIONE TRANSNAZIONALE 
 

 
 

   Una “cultura” è l’insieme dei “modelli culturali” messi in atto da un popolo per 
rispondere a bisogni di “natura”: nutrirsi, procreare, proteggersi dal freddo, 

vivere in gruppo, ecc.  
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    Poiché siamo cresciuti all’interno dei modelli della nostra cultura, ne siamo 

generalmente inconsapevoli: ci sembra ad esempio “naturale”, mentre è 
“culturale”, che ci sia un capofamiglia e non una capofamiglia, che non si debba 

picchiare chi ha idee diverse dalle nostre (ma sono passati pochi decenni dal 

fascismo, dagli anni di piombo... e negli stadi di calcio ci si picchia oggi per tifo, 
neppure per idee), che la gerarchia sia fatta in un certo modo, che nelle scuole 

e nelle università un docente faccia domande di cui sa già la risposta, e così via.  
 È quindi necessario saper osservare la propria cultura mentre si osserva quella 

altrui. Gli antropologi hanno individuato parametri e metodiche di osservazione 
sofisticatissimi; ma per i nostri fini è meglio ricorrere ad una nozione 

sociolinguistica più semplice ma più maneggevole, cioè quella di “ambito” 
situazionale. Per ogni ambito vengono indicati alcuni modelli culturali che si 

possono osservare per comprendere come davvero funziona la nostra cultura, 
per osservarci dall’esterno, così come ci vedono membri di altre culture con i 

quali vogliamo comunicare.  
 Il modello che proponiamo in seguito è basato sulla metodologia del cooperative 

learning. 
La strategia utilizzata nel processo di cooperazione transnazionale – il 

community learning - è ispirata ai metodi del cooperative learning e del learning 

by doing: si tratta di impianti metodologici, solitamente adottati in ambito 
formativo, che si sono rivelati particolarmente funzionali all’apprendimento “sul 

campo” del modello di cooperazione sperimentato. 
 

 
 

2.1. Cooperative Learning: i principi 
 
Fondato su differenti correnti di pensiero (la filosofia dell’educazione di Dewey, 

la psicologia sociale di Lewin e Thelen, la psicologia costruttivista piagetiana), il 
“cooperative learning” è una proposta in cui la variabile significativa è la 

cooperazione tra i componenti del gruppo.  
Il Cooperative Learning è stato pensato originariamente per l’apprendimento e 

l’insegnamento nell’ambito di una scuola orientata ad aumentare la qualità del 
“prodotto”, ossia con l’obiettivo di formare tecnici e dirigenti con le 

caratteristiche che più interessano il mondo del lavoro: 
 una preparazione di vasto respiro, 

 la capacità di lavorare in gruppo  
 l’abilità del problem solving 

 Tale metodologia risulta funzionale all’attivazione di un modello di cooperazione 
circolare e flessibile, che prevede la compresenza, anche simultanea, di diverse 

azioni. In tal modo è possibile superare i tradizionali modelli progettuali a 

carattere lineare che prevedono fasi contigue e sequenziali. 
L’approccio cooperativistico si caratterizza per: 

 
 L’interdipendenza positiva: si ha quando uno percepisce che è vincolato ad 

altri in modo tale da non poter avere successo se anche questi ultimi non 
l’hanno e/o deve coordinare i propri sforzi con quelli altrui per completare un 

compito; 
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 la responsabilità individuale: si esplica attraverso una leadership 

distribuita con l’attribuzione di ruoli e funzioni complementari all’efficacia 
operativa del gruppo cooperativistico e quindi all’obiettivo di interdipendenza; 

 l’interazione promozionale: corrisponde all’atteggiamento di stima e 

fiducia reciproca, di  collaborazione reciprocamente scambiata per 
raggiungere gli obiettivi comuni condivisi; 

 l’insegnamento/apprendimento dell’uso di competenze sociali: le 
abilità da possedere per far funzionare un gruppo cooperativistico non sono 

scontate, anzi l’attenzione formativa dedicata allo sviluppo dei comportamenti 
e degli atteggiamenti che ogni componente deve assicurare al gruppo 

cooperativistico è una prerogativa che differenzia qualitativamente 
quest’ultimo dal tradizionale, generico, “gruppo di lavoro”; 

 la revisione e il controllo del comportamento dei gruppi: sono costituite 
dal “monitoring” e dal “processing”, vale a dire dalla verifica del processo 

formativo e produttivo, dei punti forti e dei punti deboli che hanno 
caratterizzato le modalità di interazione tra i componenti del gruppo e di ogni 

singolo componente del gruppo nonché dalla verifica del risultato 
effettivamente raggiunto rispetto all’obiettivo di interdipendenza  positiva, 

previamente fissato.  

Questo tipo di apprendimento si differenzia inoltre dal tradizionale “lavoro di 
gruppo”, per una maggiore attenzione al grado di interazione e per una più 

esplicita intenzione educativa ad una positiva e responsabile interdipendenza, e 
si rivela quindi adatto ad essere utilizzato in un modello di cooperazione in rete.  

Ad aumentare le potenzialità del presente modello intervengono tutti i legami 
funzionali con le varie organizzazioni delle singole reti rappresentate dai partner. 

Diramazioni queste che già per loro conto agiscono puntando sulla cooperazione, 
sulla condivisione delle esperienze e sulla formazione continua. 

La metodologia adottata si rivela idonea allo sviluppo di una strategia di 
intermediazione sociale ed è compatibile con gli strumenti (gruppi di 

progettazione partecipata, learning conference, etc.) utilizzati. 
Nell’ambito del progetto Coordi-Nations il cooperative learning è stato adattato 

ad un contesto operativo che ha permesso di esaltarne le caratteristiche 
applicative, utilizzandolo per una verifica della capacità produttiva del gruppo  

di lavoro e per una più chiara “procedurizzazione” del processo di 

apprendimento-produzione che in esso si è realizzato.   
 

 

2.2 Le competenze di un gruppo cooperativistico 
 
Competenze nella soluzione dei problemi: 

La risoluzione dei problemi all’interno del gruppo richiede che vi sia o si stabilisca 
una interdipendenza positiva cioè un interesse comune verso la stessa cosa( 

obiettivo comune), una comunicazione sincera e rispettosa, una disposizione 
comune a collaborare  fornendo informazioni disponibile e utili chiarificazioni alla 

soluzione del problema, una condivisione delle risorse ed un atteggiamento di 
fiducia e stima reciproco. 

Per ottenere una soluzione dei problemi sono necessari due passaggi 

Competenze comunicative 

con ruoli di leadership 
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 Chiarire bene l’obiettivo che si vuole conseguire,  Il gruppo dovrà definire 

la situazione che si intende raggiungere, evitando di definire 
prematuramente il problema e di dare una valutazione critica a ciò che 

viene detto, di assumere atteggiamenti di aperta contrapposizione o 

competizione ma verificando effettivamente il problema. 
 Raccogliere le informazioni, che descrivono la situazione nella quale il 

gruppo si trova . L’analisi può essere fatta, secondo la prospettiva di 
Lewin,immaginando una tensione tra forze che possono favorire il 

raggiungimento dell’obiettivo e altre che lo possono ostacolare.Ad ogni 
forza che si oppone alla soluzione del problema potrebbe essere associata 

una forza contraria che può ridurre i suoi effetti negativi.Quanto più estesa 
è l’informazione tanto più adeguata sarà la definizione del problema. 

Inoltre una scarsa comunicazione dentro il gruppo darà lo stesso effetto 
della mancanza di informazioni  e una perdita di una solidarietà e 

responsabilità nel momento dell’applicazione della soluzione scelta. 
Dopo aver individuato il problema si ricercano le soluzioni cercando di non 

soffermarsi sulla prima ma di creare una gamma di soluzioni possibili 
contrapponendo le forze in gioco nella situazione e si crea un elenco delle 

alternative più o meno desiderabili. 

Una volta identificate tutte le soluzioni possibili, il gruppo sceglie la soluzione da 
realizzare. La realizzazione della soluzione è un processo che richiede un 

impegno interno del gruppo perciò è molto importante la partecipazione totale 
del gruppo in quanto non tutte le modalità decisionali coinvolgono i membri del 

gruppo nella realizzazione delle decisioni prese. Presa la decisione si stabilisce 
chi la realizza.Per valutare il successo della soluzione è necessario considerare 

se è stata ben realizzata e quali sono stati gli effetti.La prima è una valutazione 
di processo, la seconda dei risultati. 

Competenze per una gestione positiva e costruttiva del conflitto 

• La parola conflitto deriva dal latino “ Confligere” che significa combattere 

con forza  l’uno contro l’altro.Lo scontro da individui deriva dal fatto che 
essi perseguono scopi o bisogni propri che divergono e si contrappongono. 

La gestione positiva di tali situazioni è molto importante per mantenere la 
cooperazione tra il gruppo.Se il conflitto esprime un contrasto, il 

disaccordo può essere diverso a seconda di ciò che divide le persone. Il 

conflitto non è solo determinato dalle cose ma anche dalle competenze 
comunicative interpersonali (emozioni, non verbale congruente, 

ascolto, comunicazione in situazione di aiuto, empatia) e con ruoli di 
leadership ed è questo  che rende il conflitto soggettivo.E’ necessario 

vedere il conflitto nel suo lato positivo, come valore del gruppo. 
“Il conflitto è stimolante dal punto di vista intellettivo” “ Il conflitto educa ad una 

relazione più forte e significativa con gli altri” (D.W. Johnson e R.T Johnson). Il 
conflitto non è negativo se vissuto in modo costruttivo, aiuta la ricerca della 

verità, sviluppa giustizia e nuovi valori.  
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2.3. Perché il Cooperative Learning  
 

 Risulta opportuno ricordare che la cooperazione transnazionale, va individuata 
come una proposta di valorizzazione complessiva  della persona e del gruppo, 

considerata come una risorsa ad elevato potenziale qualunque sia la sua storia, 
il suo percorso di vita.  

È una risorsa che riesce, però, ad esprimersi pienamente nella misura in cui 
vengono assicurate alla stessa persona,  delle condizioni di aggregazione e 

comunicazione sociali che lascino credibilmente  intravedere nuovi, più ampi e 
stimolanti orizzonti di senso. 

È interessante ricordare allora come la cooperazione transnazionale, facendo 

leva sulla risorsa dell’autoimprenditorialità, ma contemporaneamente sulla 

Competenze comunicative 

interpersonali 

Espressioni e  

comunicazione:  

 Delle emozioni 
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congruente 
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Competenza decisionale  
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 Ruoli orientati al 
compito 
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mantenimento di una 
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necessità di cooperare, propone una possibilità di integrazione tra due poli, 

quello individuale e quello sociale, apparentemente inconciliabili tra di loro, e 
comunque “limitati”, e lo fa individuando una terza dimensione che le integra 

entrambe: la dimensione dell’“uomo solidale”. In tale direzione l’essere umano 

trova un nuovo orizzonte di senso, ma anche di concreta, innovativa e proficua 
progettualità. 

Questa prospettiva è un’opportunità di valorizzazione di ogni persona che arriva 
a riconoscere nel proprio limite una risorsa da mettere in comune con quella 

degli altri. 
Una prospettiva di senso, attraverso una proposta concreta di impegno e 

operatività che rimanda ad un’idea di uomo costruttore della propria identità in 
rapporto solidale con gli altri, costituisce una possibilità di dare fiducia , slancio 

e progettualità. È un modello, quello a cui rimanda l’azione cooperativistica, da 
utilizzare in chiave psico-pedagogica, ma anche di opportunità di lavoro e di 

nuovi modelli di sviluppo sociale, in quanto considera l’uomo motivato dal 
bisogno di realizzare la propria identità, e predisposto ad integrarsi in una 

concreta e verificabile attività produttiva. 
Corrisponde, sul piano antropologico, ad un nuovo modello di “homo faber” che 

riconosce nel prodotto cooperativistico il risultato della sua umanità più vera e 

profonda. 
Un’ulteriore indicazione che si può trarre da queste considerazioni ci porta a 

ritenere fondamentale l’esigenza di reintrodurre, con vigore, un principio di 
realtà nella prassi  formativa, favorendo il riscontro con i dati dell’esperienza, 

con il prodotto che ogni individuo riesce o meno a realizzare. Che questa 
valutazione debba avvenire lungo un iter processuale evitando una 

cristallizzazione della stessa valutazione in termini di giudizi definitivi sulla 
persona, non muta i termini del necessario ancoraggio alla realtà.     

Il gruppo cooperativistico assolve bene la funzione di ideale “setting” socio-
lavorativo della cooperazione transnazionale in quanto fa in modo che il gruppo 

di lavoro non si definisca nei termini di una vaga tensione morale  e di un 
generico atteggiamento solidale, ma si caratterizzi invece in base ad elementi 

vincolanti costitutivi, che ne decretano la credibilità e la differenziano da altre 
proposte di lavoro di gruppo. 

I principi su cui è fondato il metodo cooperativistico, desunto dalla metodologia 

didattica del “cooperative learning” adattata agli assetti produttivi della realtà 
socio-lavorativa, sono funzionali alla formazione di una mentalità tesa a dare 

concretezza, verificabilità e propositività a concetti e valori come la solidarietà e 
la collaborazione,  tanto spesso solo verbalmente affermati. 

La cooperazione transnazionale appartiene alla cultura, all’organizzazione, alla 
realtà della rete di cooperazione europea nata e sviluppata attraverso il progetto 

Coordi-Nations. L’esigenza di renderla un metodo codificato e trasmissibile si è 
coniugata con lo sviluppo del “cooperative learning”,  uno strumento formativo 

- didattico emergente. 
Il “cooperative learning” è uno strumento educativo molto vivace che include: 

aspetti teorici, aspetti cognitivi,  aspetti sociali, aspetti didattico – gestionali. 
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2.4. Learning by doing 
 

Per favorire realmente i bisogni della persona ed i percorsi formativi è necessario 

provvedere ad un inversione metodologica e concettuale del modello classico 
secondo il quale la formazione precede l’ingresso nell’esperienza lavorativa. 

Fondamentale risulta la prospettiva del metodo del Learning by doing. 
La partnership ha utilizzato questa metodologia attiva e circolare, fondata sulla 

continua sperimentazione ed elaborazione dell’esperienza (processo della 
formazione continua, centrata sul learning by doing) che privilegia 

l’interrelazione, l’integrazione e la simultaneità delle azioni, in netta discontinuità 
con approcci metodologici basati sulla rigida e lineare successione temporale dei 

processi. 

La promozione di un progetto attiva infatti un processo circolare (vedi tav. 1), le 
cui fasi si articolano in:  

a) Elaborazione del progetto ed avvio dell’esperienza operativa (attività 
preparatorie; formazione dei gruppi di apprendimento cooperativistico; 

assegnazione di obiettivi operativi; avvio). 
b) Conseguenze dell’esperienza e feedback (ritorni periodici e verifica); 

c) Riflessione sulle difficoltà incontrate (accompagnamento finalizzato alla 
rielaborazione del progetto). 

Rielaborazione del progetto ed avvio di una nuova esperienza operativa 
(autonomizzazione e consolidamento). 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 

Tav. 1 – Impianto metodologico 

 
 

Fondamentale è la possibilità di produrre una prima opportunità di lavoro, 
contestualmente all’accompagnamento formativo, secondo una circolarità tra 

azione e retroazione, fase produttiva e fase formativa, apprendimento pratico e 
apprendimento teorico permanente. In tal modo l’attività diventa riscontro 

effettivo della formazione e la formazione riscontro dell’azione, lungo un 

processo che non considera separati i due momenti e che, oltre tutto offre il 

Rielaborazione del 
progetto 

Conseguenze/Feedback Riflessione sulle 
difficoltà 

Progetto 
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vantaggio di una verifica nel “vincolo produttivo” della complessiva proposta 

formativa.  
L’apprendere dall’esperienza sta alla base della presente proposta di 

cooperazione transnazionale per costruire contesti di formazione permanente. 

 
 

 

2.5. Il Community Learning 
 
Il Community Learning è il risultato dell’applicazione del Cooperative Learning 

alla cooperazione transnazionale. La prospettiva del Community Learning può 

essere definita come un orientamento culturale che sottolinea l’importanza del 
contesto, dell’interazione, del linguaggio e della comunicazione del gruppo. 

Per la realizzazione della cooperazione transnazionale il community Learning   è 
una mediazione importante, perché: 

 Sviluppa fiducia tra i partner; 
 Permette loro di accedere alla conoscenza con il linguaggio di cui 

dispongono; 
 Li abitua al confronto costruttivo ed al dialogo civile; 

 Li allena ad un linguaggio comune; 
 Valorizza le opportunità derivanti dalla presenza di culture diverse. 

 
Nell’applicazione del Community Learning al progetto Coordi-Nations ci si è 

serviti di quattro tipi di gruppi collaborativi:  
 Steering Group (gruppo di coordinamento transnazionale) nei quali i 

soggetti, lavorando in coppia o in piccoli gruppi si introducono ad un 

contenuto. Lo steering group è anche il contesto nel quale avvengono le 
elaborazioni, modifiche, approfondimenti e il monitoraggio del lavoro 

svolto dai singoli partner. 
 Common planning group, nel quale i soggetti, all’interno della propria rete 

nazionale o di altri contesti europei, lavorando in coppia o in piccoli gruppi 
approfondiscono il contenuto e lo sviluppano. 

  Wider partnership group (platform conference) nel quale i partner  le loro 
reti nazionali e il vasto pubblico si incontrano per dare espressione alle 

esperienze,alle buone pratiche sperimentate e ai risultati raggiunti. Wider 
partnership group rappresenta una piazza virtuale che, promuovendo la 

discussione collettiva, agevola i processi di comunicazione e cooperazione 
transnazionale. 

 Wider steering group è composto oltre che dai membri dello steering group 
da esperti, formatori, docenti universitari e rappresentanti di  

istituzioni che accompagnano il gruppo e lo integrano nella fase di 

presentazione e riflessione del processo di cooperazione transnazionale. 
 

Le fasi che accompagnano il processo di cooperazione transnazionale, secondo 
tale modello, sono: 

 Il coinvolgimento che segna l’inizio del processo di cooperazione relativo 
ad un nuovo contenuto, una dichiarazione di intenti e di volontà ad 

approfondire ciò che viene proposto. 



 14 

 L’esplorazione, che costituisce il primo contatto con la nuova conoscenza; 

in questa fase i partner sono chiamati a connettere le intenzioni avute nella 
prima fase con l’esperienza diretta. Questa fase coinvolge ogni singolo 

partner ed avviene solitamente nei gruppi di lavoro più piccoli (steering 

group e common planning group). 
Durante l’esplorazione si costruiscono dunque le prime esperienze relative 

ai contenuti scelti e si analizza la possibilità di tornare alla prima fase (per 
apportare modifiche al contenuto prescelto) o di passare alla fase 

successiva del processo.  
 La trasformazione; durante la trasformazione si evidenzia l’esigenza che 

si attivi un processo di condivisione sul contenuto di conoscenza esplorato 
e si realizzano i prodotti concordati coerenti con il contenuto stabilito in 

fase di coinvolgimento. Le attività da svolgere sono: chiarificare, 
riorganizzare, elaborare, problem solving, valutazione, ricerca. I gruppi da 

utilizzare sono gli stessi della fase precedente. 
 La presentazione consiste in un esposizione ad un pubblico interessato e 

critico di quanto il gruppo o i singoli partner hanno prodotto nel loro 
processo di cooperazione. La presentazione, tuttavia, non è il momento 

finale del processo di cooperazione, anche se è una fase molto importante. 

In questa fase i partner definiscono insieme una modalità per un’efficace 
presentazione; presentando il lavoro svolto, ricevono un feedback dal 

pubblico interessato e da questo feedback ottengono indicazioni per 
verificare il processo di cooperazione messo in atto e la qualità del lavoro 

svolto. Il gruppo utilizzato è un gruppo allargato (Wider partnership group, 
Wider steering group). 

 La fase finale è la riflessione. In essa i partner riescono a riesaminare sia 
il prodotto ottenuto con la cooperazione transnazionale, sia il suo  

processo. In questa fase si realizza una revisione di ciò che è stato 
appreso, di ciò che è stato fatto male, ed ha avuto incidenza sulla 

presentazione; si esprime ciò che si prova per il nuovo risultato 
conseguito; si osserva se è stato eseguito tutto ciò che si era previsto; si 

esamina il processo in termini di miglioramento continuo dello stesso; si 
riorganizza il gruppo e, se necessario, si modifica la sua composizione o si 

prosegue per una sequenza successiva di cooperazione. La riflessione può 

avvenire tanto attraverso uno Steering Group quanto nell’ambito di un 
Wider steering group. 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 
  
SG          ●                  ●                      ●               ●                  ● 
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CPG               ● ● ●                                        ● ● 

 

 
WPG                                     ●                               ●                                             

 
WSG                                                                                                  ● 

 

 
 

  SG: Steering Group 
CPG: Common planning group 

WPG: Wider partnership group 
WSG: Wider steering group 

                                                                                        

Quanto detto sottolinea gli aspetti più significativi di tale metodologia: 
- una struttura di interdipendenza del gruppo; 

- una attenzione all’interazione e alla comunicazione; 
- la formazione di gruppi eterogenei; 

- l’apprendimento delle competenze sociali; 
- il controllo e la revisione del lavoro svolto; 

- la valutazione individuale e di gruppo. 
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3. I PROCESSI DI COOPERAZIONE TRANSNAZIONALE  
 

 

3.1 Policy del processo di comunicazione 

 
Il processo di comunicazione, nel modello considerato, non può prescindere dal 

considerare gli aspetti assolutamente personali che lo caratterizzano.In quanto 
parte del macroprocesso di cooperazione transnazionale,la policy della 

comunicazione , si ispira agli stessi valori ,che riguardano la concezione e la 
centralità della persona in tutti i processi. Per introdurre all’argomento della 

comunicazione, riportiamo di seguito un brano di Hofstede sulla comunicazione 
interculturale che appare paradigmatico della policy di tale processo elaborata 

dalla partnership transnazionale nell’ambito del modello sperimentato in Coordi-

Nations. 

 “L’acquisizione delle abilità di comunicazione interculturale passa 
attraverso tre fasi: consapevolezza, conoscenza e abilità. Tutto 

comincia con la consapevolezza: il riconoscere che ciascuno porta con 
sé un particolare software mentale che deriva dal modo in cui è 

cresciuto, e che coloro che sono cresciuti in altre condizioni hanno, per 
le stesse ottime ragioni, un diverso software mentale. [...]  

Poi dovrebbe venire la conoscenza: se dobbiamo interagire con altre 
culture, dobbiamo imparare come sono queste culture, quali sono i 

loro simboli, i loro eroi, i loro riti [...].  
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L’abilità di comunicare tra culture deriva dalla consapevolezza, dalla 

conoscenza e dall’esperienza personale”  

(Hofstede 1991: 230-231).  

La comunicazione interculturale è certo complessa, crea problemi, rallenta le 

operazioni, ma l’alternativa è una società omologata che costringe tutti a 
rinunciare alle proprie radici e ai propri valori in nome di valori più universali - 

scelti da chi? Fa scoprire, in altre parole, concludendo la metafora informatica, 
che il mondo perfetto non è quello in cui tutti hanno Windows o Macintosh o 

Unix, ma in cui ciascuno ha il sistema operativo che preferisce o che si è trovato 

nel suo computer e che questo non gli crea difficoltà nel collegarsi con altri. 
    Il verbo “comunicare” descrive l’atto volontario, programmato, consapevole di 

scambiare messaggi per perseguire il proprio fine. 

    La comunicazione non va confusa con l’informazione, che di solito è 
involontaria ed è costituita da “sintomi” e “segnali” (un tuono è un sintomo che 

ci informa dell’arrivo di un temporale; l’arrossire o il sudore sono segnali che 
informano il nostro interlocutore del nostro stato d’animo). Sintomi e segnali non 

sono volontari e intenzionali, mentre lo sono i segni di cui si sostanzia la 
comunicazione, tant’è vero che per i propri fini (cioè per scambiare messaggi 

vincenti) una persona può anche mentire, cioè inviare segni falsi, mentre non si 
può falsificare l’informazione.  

Comunicare non significa “inviare dei segni monodirezionali”, compiere degli atti 
comunicativi in solitudine: secondo la saggezza popolare, infatti, parlare da soli 

è un segno di follia.  
 La maggior parte della comunicazione è dialogica, ma anche quando è 

monologica, come in una conferenza, il conferenziere che sa comunicare tiene 
molto in considerazione il feedback dato dal sorriso degli ascoltatori, dalla loro 

postura, dal fatto che continuino o smettano di prendere appunti, e così via. Ed 
il saggista che sa scrivere si pone il problema della chiarezza concettuale ed 

espositiva che facilita il compito del lettore, della necessità di definire i termini 
che forse il lettore non conosce, e così via: il lettore, per quanto implicito, è ben 

presente nella mente di chi sa comunicare per iscritto. 

Non ci si scambia solo parole: ciò che viene scambiato tra i partecipanti ad un 
evento comunicativo è un messaggio, cioè una struttura complessa composta di 

lingua verbale e di linguaggi non verbali: gesti, grafici, icone, oggetti, indicatori 
di ruoli sociali, layout grafico, ecc. 

 Il messaggio orale viene creato in maniera cooperativa per cui i vari interlocutori 
collaborano alla sua creazione, negoziano significati e linguaggi per giungere ad 

un messaggio conclusivo accettato da tutti (anche nel caso di una lite ci sono 
elementi accettati da tutti i litiganti: il fatto di essere in disaccordo, la possibilità 

di andare sopra le righe, l’estremizzazione delle posizioni, il rischio di una 
conclusione traumatica dell’evento comunicativo, ecc.), mentre nel messaggio 

scritto ¾ tranne in scritture interattive come, ad esempio, quella consentita dalle 
chat lines di Internet o dalla posta elettronica , questa negoziazione non è 

possibile.  
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3.1.1 Il processo di comunicazione  
 

È possibile, nell’ambito del modello di cooperazione transnazionale, distinguere 
2 tipi di comunicazione: 

- una comunicazione interna alla partnership, finalizzata allo scambio di 
informazioni, ad accrescere il livello di condivisione delle esperienze, a 

mettere in comune le buone prassi ed i modelli di successo reciprocamente 
sperimentati; 

- una comunicazione esterna, che è a sua volta distinguibile per gli obiettivi 
che si prefigge: si può, infatti, individuare una comunicazione esterna, 

rivolta ad altri soggetti – del settore pubblico e privato – che operano nello 

stesso ambito della partnership. Tale comunicazione è pertanto finalizzata 
ad ampliare la rete di cooperazione (coinvolgendo altri organismi 

interessati) ed a far sì che le iniziative della partnership abbiano il massimo 
impatto (mainstreaming); esiste poi una comunicazione esterna, rivolta al 

“grande pubblico”, finalizzata alla sensibilizzazione dei cittadini 
relativamente alle tematiche affrontate dalla partnership. 

 
Il processo di comunicazione, nel modello di cooperazione sperimentato, 

presenta alcune caratteristiche che lo rendono particolare e diverso da altri 
modelli di comunicazione. 

- l’utilità “pubblica” della comunicazione, che deve beneficiare non tanto 
la fonte (come nel caso del marketing commerciale), quanto la cerchia 

più ampia possibile dei destinatari; 
- per quanto possibile, la desiderabilità di quanto proposto, per i target 

di riferimento; 

- la memorizzabilità, che favorisca la fruibilità del messaggio anche da 
parte delle persone meno istruite, meno attente, meno favorite; 

- l’efficienza e la moderatezza che, anche in questo caso, devono puntare 
a minimizzare i costi di struttura e a massimizzare l’impatto della 

comunicazione; 
- la sincerità e la correttezza che, se sono un chiaro dovere di ogni tipo 

di comunicazione, ancor più lo devono essere quando si parla di bene 
comune e di utilità pubblica; 

- la trasparenza e la chiarezza, che devono consentire, una verifica 
costante delle risorse impiegate, sia dal punto di vista quantitativo che 

della provenienza delle stesse; 
- l’accessibilità dei mezzi di comunicazione che veicolano il messaggio; 

- la verificabilità delle affermazioni comunicate, che si lega alla credibilità 
delle stesse; 

- la reciprocità e la biunivocità, che devono consentire rapporti “person 

for person” e feedback il più possibile diretti; 
- il rispetto e l’attenzione per il pubblico che è all’esterno e intorno al 

target principale di riferimento; 
- la coerenza tra mission, valori, cultura della partnership e messaggio 

trasmesso; 
- la territorialità, che sappia contestualizzare le tecniche comunicative 

all’interno di situazioni, pubblici, condizioni differenti; 
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- la “cooperatività”, intesa come capacità di coinvolgimento, 

nell’elaborazione e nella trasmissione del messaggio, di più persone 
possibili, e, in particolar modo dei destinatari finali della stessa 

comunicazione. 

 

Fondamentale per comunicare  in un processo di comunicazione transnazionale 
è la lingua utilizzata dai paesi che partecipano. In un sistema globalizzato la 

lingua può creare ancora barriere . Con il termine globalizzazione si vuole 
indicare l’"inglobamento" del mondo intero in un unico sistema economico. La 

novità non è tanto la globalizzazione del mercato, quanto quella della 
comunicazione: il mondo si trasforma sempre più in un unico spazio 

comunicativo, all’interno del quale ogni fase della comunicazione può essere 
spostata nel Paese che offre maggiori occasioni incontro. Quale è, quindi, la 

lingua che meglio esprime la forma comunicativa globale, interna o esterna che 

sia, di un gruppo di cooperazione transnazionale? Una delle lingue dei paesi 
membri? Tutte le lingue dei paesi che cooperano? Una lingua nuova? La risposta  

per noi è: riconoscere tutte le lingue della partnership, nessuna esclusa, in 
linea di principio; sul piano operativo, individuare quella o quelle che 

consentono al maggior numero (se non a tutti) di partner di comunicare con gli 
altri. 

 

3.1.2 Gli Attori 

La comunicazione interna è esercitata dal gruppo di partner che attivano e 

condividono  il processo di cooperazione. Nell’ambito del progetto Coordi-Nations 
i partner che hanno attivato il processo sono stati: 

 
a) Associazione “La Tenda – Centro di Solidarietà” (Italia), 

b) Canterbury Christ Church College (Inghilterra) 
c) Hyde Plus (Inghilterra), 

d) Santa Casa da Misericordia di Sintra (Portogallo),  
 

Tali rappresentanti di paesi europei hanno lavorato in Steering Group (SG) e in 

Common planning group (CPG) per il raggiungimento degli obiettivi del 
processo di cooperazione attivato tramite il progetto suddetto. 

Al raggiungimento di tali  obiettivi hanno contribuito, oltre alle organizzazioni 
sopra elencate, l’Associazione Pro Vita, operante in Romania (Paese non ancora 

entrato a far parte dell’Unione Europea), e “Parnassia – Klinik Alcohol”, 
organizzazione pubblica olandese, che opera nell’ambito delle 

tossicodipendenze.  
Altri gruppi di organizzazioni hanno successivamente aderito al progetto 

partecipando ai Common planning groups (CPG) e Wider steering groups (WSG). 

Tali organizzazioni sono: 
- London Borough of Greenwich (Inghilterra); 

- Fundacion Diagrama-intervencion psicosocial (Spagna); 
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- Association de Sauvergarde et de promotion de la persone 

(Francia); 
- BASTA Arbeitskcooperative (Svezia); 

- Centre Europeen de Rencontre et de Ressourcement 

(Italia). 
 

Molte altre organizzazioni Europee (vasto pubblico) hanno poi preso parte ai 
Wider steering groups manifestando l’intento di formare una piattaforma 

Europea, entrando nella rete di reti che interessa più direttamente la 
comunicazione esterna. 

 
La comunicazione esterna è rivolta in via preferenziale ad una rete di reti 

europea composta da organizzazioni, accomunate dalla media dimensione  e 
capaci di assolvere ad una funzione di intermediazione sociale e di promozione 

del dialogo civile. Tali  organizzazioni che, in passato, hanno trovato poca 
visibilità sul piano dei servizi, adesso, inserite in una piattaforma potranno avere 

maggiore rappresentatività ed offrire una organizzazione snella ed efficace, 
risorsa propria della media dimensione. La piattaforma Europea ha la 

caratteristica di possedere una composizione integrata (pubblico – privato) che 

consente  un modello di società orientato al Welfare Community, agendo 
trasversalmente rispetto alle diverse aree di disagio o di emarginazione sociale. 

La  piattaforma europea, che permetterebbe il consolidamento di un nuovo livello 
propulsivo di realtà dal ricco patrimonio di esperienze e grosse potenzialità di 

sviluppo, può candidarsi così a divenire punto di riferimento per la Commissione, 
per la realizzazione di future iniziative di intermediazione sociale e promozione 

del dialogo civile per l’inclusione sociale. 
 

 

3.1.3  Il flusso comunicativo  

 La comunicazione non si realizza se non in “eventi” che hanno luogo in un 
“contesto situazionale”. Si tratta di concetti da chiarire, perché proprio in alcuni 

dei loro fattori si hanno delle variabili che risultano fonti di incidenti nella 
comunicazione interculturale.1 

                                                           
1 Secondo le prime definizioni, da Malinowsky a Fishman, la “situazione comunicativa” veniva 

definita da quattro variabili:  

1.luogo: Fishman parlava genericamente di “luogo”, ma l’etnometodologia della comunicazione 

ha scisso il “luogo” in due, il setting fisico e la scena culturale (Hymes 1972); la caratteristica 

qualificante della comunicazione interculturale è quella di avvenire tra persone che vengono da 

scene diverse e che, indipendentemente dal setting fisico in cui si trovano, conservano le regole 
e i valori del luogo culturale da cui provengono; 

  2.tempo: il tempo pare una costante, ma in realtà è una variabile culturale e crea significativi 
problemi di comunicazione interculturale. 
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  3. argomento: si tratta di un fattore di rischio perché gli interlocutori, convinti l’argomento di 

cui stanno parlando sia condiviso, possono dimenticare che i valori che sottostanno a tale 
argomento di cui parlano non sono sempre condivisi nelle varie culture . 

4.  ruolo dei partecipanti: è un altro elemento di grave difficoltà: in ogni cultura lo status sociale 

viene attribuito e mantenuto secondo valori e regole proprie, spesso fortemente distanti, se non 
contrastanti, tra culture e culture..  

    Dagli anni Settanta in poi la ricerca sociolinguistica, quella pragmatica e quella di 

etnometodologia della comunicazione hanno aggiunto altri fattori da tenere in considerazione 
nel momento in cui si vuole analizzare un “evento comunicativo” come: 

 i  messaggi extralinguistici. Nella comunicazione interculturale, che è di solito condotta 

in inglese (o, meglio, nel bad English internazionale), le norme linguistiche sono 

abbastanza condivise e proprio sulla lingua si focalizzano l’attenzione e lo sforzo di chi 

parla: cercare il lessico appropriato, evitare errori grossolani, ecc.; invece le norme dei 

linguaggi non verbali non vengono prese in considerazione, quasi che i gesti, la mimica 

facciale, le distanze interpersonali, ecc., fossero dei concetti universali. Proprio a queste 

norme è legato uno dei principali problemi della comunicazione interculturale . 

 Gli scopi dichiarati e non che i partecipanti perseguono: i messaggi sono vincenti nella 

misura in cui questi scopi pragmatici sono raggiunti; le varie culture regolano in maniera 

diversa il modo in cui si possono rendere espliciti certi scopi - e si tratta di regole che 

coinvolgono valori fortemente marcati come la gerarchia, lo status, il rapporto uomo-

donna: il modo di velare o enfatizzare gli scopi cambia da cultura a cultura – e anche 

all’interno della stessa cultura, della stessa famiglia, si è notato ad esempio come spesso 

uomo e donna si dicano You Just Don’t Understand Me (è il titolo di Tannen 1990) a 

causa del modo femminile di velare i propri scopi e i desideri, contrapposto al modo 

proprio dell’uomo che li mette in luce; 

 Gli atteggiamenti psicologici (o “chiavi”, come le chiama Hymes 1972) che i partecipanti 

hanno nei confronti degli interlocutori, della sua cultura, della sua azienda, istituzione o 

università: sarcasmo, ironia, rispetto, ammirazione, diffidenza, ecc., emergono nel testo 

linguistico e soprattutto nei linguaggi non verbali, per cui informano l’interlocutore su 

atteggiamenti che certo non si vorrebbero comunicare. 

Spesso su questo piano possono sorgere fraintendimenti: la sensazione di imbarazzo e 

di difficoltà di un asiatico si esprime, come indicatore di “chiave”, con un sorriso, che 

l’occidentale prende come indicatore di una chiave diversa, positiva, disponibile e 

rilassata; 

 la grammatica contestuale (basilare per l’analisi del discorso interculturale secondo 

Scollon-Scollon, 1995) include, oltre a molti dei parametri di Fishman e Hymes, anche il 

concetto di sequenza prevista per un dato evento, che in alcune culture può essere 

ritualizzata o abbastanza rigida e prevedibile, mentre in altre porta ad avere una 

maggiore flessibilità: ne consegue che chi viene da una cultura del primo tipo ha la 

sensazione di trovarsi nelle sabbie mobili, nell’incapacità di gestire l’evento 
comunicativo.  

    Alcuni eventi possono essere brevissimi (il grido "aiuto" di chi sta annegando, seguito dal tuffo 

del bagnino), altri possono richiedere anche mesi, come alcune operazioni commerciali (dalla 

visita alla fiera alla ricevuta di pagamento, passando attraverso preventivi, ordinativi, fatture 

pro-forma e reali, lettere di addebito e accredito, eventuali reclami, giustificazioni, ecc.): 

maggiore è la durata dell’evento, più probabile è lo scontro deliberato o l’errore involontario sul 
piano culturale. 

 Ci sono poi degli eventi particolarmente ritualizzati (una cena formale, una conferenza, una 

riunione di un consiglio d’amministrazione, una presentazione, ecc.) che ogni cultura gestisce 

secondo regole proprie, la cui mancata conoscenza porta a situazioni spiacevoli in cui la 

comunicazione viene fortemente appesantita e, in alcuni casi, diviene impossibile. 
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Il flusso delle comunicazioni, nel modello di cooperazione transnazionale, ha una 

direzione biunivoca per la maggior parte dei gruppi utilizzati nell’applicazione 
metodologica del Community Learning. Ricordando che i gruppi cooperativistici  

utilizzati nel processo di comunicazione (vedi policy del processo di cooperazione 
transnazionale pag. 8) sono: 

 
SG:     Steering Group 

CPG:  Common planning group 
WPG: Wider partnership group 

WSG: Wider steering group 
 

 I flussi possono essere così sintetizzati: 

SGWSG: chiede consigli, scambia  idee, approfondisce contenuti. 

WSGSG:. risponde ai bisogni sopradetti, sostiene e accompagna al 

processo di cooperazione 

SGCPG: impartisce contenuti, chiede aggiornamenti, scambia 

informazioni e notizie utili, . 

CPGSG: impartisce e chiede aggiornamenti, scambia informazioni e 
notizie utili. 

SGWPG:  condivide momenti socio culturali, conferenze, eventi 
convegnistici, seminari, Agorà. 

WPGSG:  riceve informazioni, aggiornamenti del processo di 

cooperazione transnazionale creando un feedback di ritorno, 
impartisce pareri, suggerisce nuove idee ,proposte di adesione 

alla rete. 

WSGWPG:  condivide momenti socio culturali, conferenze, eventi 

convegnistici, seminari, Agorà. 

WPGWSG:  riceve informazioni, aggiornamenti del processo di 
cooperazione transnazionale creando un feedback di ritorno, 

impartisce pareri, suggerisce nuove idee ,proposte di adesione 
alla rete. 

WPGCPG:  riceve informazioni, aggiornamenti del processo di 
cooperazione transnazionale creando un feedback di ritorno, 

impartisce pareri, suggerisce nuove idee ,proposte di adesione 

alla rete. 

CPGWPG:  condivide momenti socio culturali, conferenze, eventi 

convegnistici, seminari, Agorà.  
 

Il flusso comunicativo non evidenziato nello schema  è quello tra WSG e CPG. In 

realtà esiste un flusso di comunicazione tra CPG e WSG, ma esso si svolge 
attraverso la mediazione dello SG. Il WSG, infatti,  comprende tutti i membri del 

SG, ovvero tutti coloro che possono attivare i CPG.  
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NEL MODELLO DI COOPERAZIONE TRANSNAZIONALE 
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SG:     Steering Group 
CPG:  Common planning group 
WPG: Wider partnership group 
WSG: Wider steering group 

 
 

 

3.1.4.Strumenti di comunicazione 

 

Gli strumenti comunicativi efficaci in un modello di cooperazione transnazionale, 
finalizzati alla trasmissione di informazione circa il processo in atto, possono 

assumere differenti  connotazioni e diverse caratteristiche: 
 forme di comunicazione cartacea (newsletter, brochure, fax, lettere,) 

 forme di comunicazione interinale (portale sociale, siti, e-mail) 
 forme di comunicazione di massa (convegni, conferenze, learning 

conference,  seminari, coinvolgimento media, manifestazioni, campagne 
sociali) 

 forme di comunicazione diretta (test ,questionari, scambi di esperienze, 
colloqui, incontri ) 

 altri 
 

Coordi-Nations ha sperimentato un modello di comunicazione complesso, 
caratterizzato dall’uso di strumenti molteplici e differenti. Oltre alla pratica 

fondamentale di documentare in forma scritta (fax, e-mail, lettere, 

raccomandate ) qualsiasi comunicazione verbale effettuata, si sono attivati 
canali comunicativi complessi come: Agorà social meeting day, Portale sociale, 

sito, newsletter versione cartacea ed interinale, learning conference, incontri di 
coordinamento, scambi di esperienze, etc. 

 
 

 

CPG 

 

WPG 
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3.2 Policy del processo di formazione 

La proposta formativa è l’espressione di un atteggiamento culturale radicalmente 
nuovo, basato sul rigore della ricerca scientifica, sull’esperienza messa a 

confronto con la sperimentazione di  nuovi percorsi di promozione culturale e 
sociale, ma al tempo stesso sull’orientamento fortemente concreto, proattivo, e 

di profonda fiducia nell’essere umano, che  impedisce di ridurre la elaborazione 
e sistematizzazione della metodologia operativa entro gli schemi di un rigido 

modello teorico.  

Il modello infatti risulta strutturato per progetti e processi, ed il paradigma 
organizzativo che ne è derivato, dinamico ed interattivo, è l’espressione fedele 

dell’ottica processuale sottesa al modello stesso. 
In tale ottica il processo della  formazione rappresenta essenzialmente le 

seguenti funzioni : 
 

 elaborazione concettuale  

 rilettura 
 sistematizzazione 

 
dell’ esperienza  operativa e formativa (maturata nel corso dell’ azione psico-

educativa, socio-lavorativa e di promozione territoriale) della partnership, al 
fine di contribuire alla promozione e alla realizzazione:  

 
 di iniziative formative ispirate alla policy del macroprocesso; 

 della formazione di una professionalità dinamica, innovativa, flessibile, 

capace di integrarsi in gruppi cooperativistici; 
 del confronto e dell’ apprendimento di metodologie, di competenze e 

strumenti operativi in ambito socio-lavorativo; 
 della rilevazione dei bisogni del territorio ; 

  della  cogestione di iniziative socio-educative e lavorative; 
 della partecipazione attiva, corresponsabile, a progetti e gruppi di lavoro 

al servizio della comunità territoriale. 

 
Il processo di formazione è parte integrante e fondamentale del macroprocesso 

della cooperazione transnazionale e trova nel gruppo cooperativistico,  il suo 

principio di riferimento.  
Su queste basi si fonda la Scuola Europea per nuove professionalità sociali, 

promossa dalla partnership transnazionale. 
La Scuola – così impostata – rappresenta,altresì, per le organizzazioni del Terzo 

Settore, la possibilità di individuarsi come soggetto unitario, in grado di 
rappresentare, in sede di contrattazione al livello nazionale e/o europeo, le 

istanze e le esigenze comuni di riconoscimento professionale. 
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3.2.1 Obiettivi 
 

Il processo della formazione, nell’ambito del macroprocesso della cooperazione 
transnazionale,  trova il suo senso/obiettivo nella funzione di accompagnamento 

dei processi e di rielaborazione continua di essi. Tali funzioni si esplicano 
attraverso la valorizzazione e promozione della cultura del “gruppo di lavoro 

cooperativistico”, interdisciplinare, interculturale, nella sua struttura di 
competenze e funzioni diversificate, al fine di creare un modello capace di 

rispondere efficacemente alle domande di settori di confine, ma anche alle 
esigenze dei rapidi cambiamenti sociali  e della nuova domanda di impegno e di 

occupazione in ambito socio-lavorativo.  

Il gruppo di lavoro cooperativistico ha rappresentato infatti la metodologia di 
lavoro più efficace, capace di accompagnare e far crescere, anche in termini 

professionali e produttivi, la proposta formativa fondata sulla solidarietà 
operativa, e di integrare altresì le risorse del sistema formale (gli apporti 

professionali e istituzionali) con quelle del sistema informale (mondo  del 
volontariato, dell’associazionismo di base, destinatari dei servizi…).    

 Grazie all’esperienza maturata, e costantemente rielaborata, si intende 
sviluppare, inoltre, un nuovo concetto di ruolo professionale, frutto della 

esperienza globale della persona, con nuove competenze: 

 

 di innovazione e creatività, 
 di flessibilità metodologica,  

 di funzionalità al lavoro di gruppo, 
 

una professionalità con competenze transdisciplinari capace di articolarsi a 

nuove e più complesse sfide sociali, di imparare e disimparare continuamente, 
sostenuta da un sistema di gestione orientato all’ efficienza, al senso  e alla 

qualità del prodotto/servizio.  
Professionalità di processo, capaci di raccordarsi ai nuovi assetti delle politiche 

sociali che richiedono sempre maggiori sinergie tra pubblico e privato, un 
adeguato spessore metodologico e una nuova attenzione al valore della 

produttività, e della persona. 
La proposta formativa pertanto persegue i seguenti obiettivi specifici: 

 la promozione attiva, di iniziative formative con agenzie del settore, 

pubbliche e private, della rete dei servizi e delle imprese sociali; 
 la  crescita culturale della persona in interazione con lo   sviluppo di 

contesti socio-educativi e lavorativi, e dell'impresa sociale; 
 l’individuazione e la definizione di nuovi profili professionali di carattere 

europeo nell’ambito delle realtà del Terzo Settore, attraverso lo sviluppo 
della coscienza e della formazione di una professionalità dinamica, 

innovativa, flessibile; 
 la ricerca, nel rispetto delle specifiche esperienze territoriali (espressione 

di un irriducibile valore comunitario locale) delle ragioni e delle 
caratteristiche comuni alle organizzazioni del Terzo Settore; 

 il confronto, l’apprendimento di metodologie, di competenze e strumenti 

operativi in ambito socio-lavorativo; 

 il contributo alla rilevazione dei bisogni del territorio e all'elaborazione e 
cogestione di iniziative socio-educative e lavorative; 
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 la promozione attiva di progetti e gruppi di lavoro al servizio della comunità 

territoriale 

3.2.2 Destinatari 

 
Coerentemente con la finalità di favorire la cultura associazionistica, 

cooperativistica, comunitaria, al servizio dello sviluppo sociale, la proposta 
formativa si rivolge elettivamente alle organizzazioni del settore, offrendo un 

servizio al sistema “organizzazione-operatore”.  
Il processo formativo privilegia la mediazione della variabile “gruppo”, e si 

rivolge in particolare agli ambiti operativi cooperativistici, riconosciuti come 
depositari di un prezioso, talvolta inconsapevole, valore aggiunto. Ciò al fine di 

accompagnare tali ambiti nella formazione e standardizzazione di un metodo di 
lavoro che conferisca al gruppo cooperativistico le caratteristiche di  un modello 

formativo-organizzativo capace di valorizzare le risorse umane provenienti da 

diversi paesi europei: 

 organizzazioni del Terzo Settore 
 cooperative sociali   

 agenzie formative pubbliche e private 
 imprese sociali  

 università 
 scuole 

 educatori 
 operatori del terzo settore 

 volontari 

 docenti  
 operatori socio-sanitari  

 tutors, mentors  
 operatori sociali 

 animatori territoriali 
 tirocinanti universitari e post-laurea 

 studenti 
 

 

 
3.2.3 Aspetti Organizzativi 

 

La struttura organizzativa è anch’essa ispirata ad un modello cooperativistico 

tra i partner, ed è funzionale alla realizzazione di azioni comuni, nel limite delle 
competenze e delle responsabilità proprie di ciascun soggetto.  

Al fine di assicurare la partecipazione attiva ed a pieno titolo di tutti i partner 
(incluse le piccole organizzazioni), la struttura organizzativa risulta così 

articolata: 
- La Consulta, composta da tutti i partner ed avente la funzione di promuovere 

la partecipazione attiva di tutte le organizzazioni, nonché di indicare l’indirizzo 
generale, gli orientamenti strategici dell’intera azione della Scuola. Si riunisce 
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almeno una volta l’anno e comunque ogni qualvolta sia necessario al 

raggiungimento delle finalità del progetto. 
- Lo Steering Committee, che definisce le linee-guida dell’azione, 

implementa e continuamente migliora la gestione del progetto al fine di 

rispondere in maniera adeguata agli obiettivi indicati dalla Consulta. Lo 
Steering Committee garantisce la coerenza delle azioni con la mission. Si 

riunisce almeno quattro volte l’anno e comunque ogni qualvolta sia necessario 
al raggiungimento delle finalità precedentemente descritte. 

- Il Comitato Tecnico - Scientifico, che non ha potere esecutivo, ma 
funzione consultiva e politica di relazioni con gli organi istituzionali. Cura il 

trasferimento degli impatti delle attività formative al livello istituzionale 
(mainstreaming). Si riunisce almeno una volta l’anno e comunque ogni 

qualvolta sia necessario al raggiungimento delle finalità. È composto da alcuni 
membri che sono stabilmente impegnati e da altri che vengono di volta in 

volta ad integrare la composizione del comitato, in funzione degli specifici 
obiettivi o risultati da conseguire. 

- L’Authority, che esplica una funzione di garanzia relativamente all’adozione 
ed al mantenimento degli standard di qualità della Scuola e delle sue attività, 

nonché alla certificazione ed all’accreditamento dei profili in uscita dalla 

Scuola stessa.  
- Il Soggetto promotore, che fa parte dello Steering Committee, assume un 

ruolo di coordinamento di tutte le attività, definisce, implementa e 
continuamente migliora la gestione del progetto al fine di rispondere in 

maniera adeguata agli obiettivi del progetto secondo gli indirizzi dello 
Steering Committee, garantisce altresì la coerenza della spesa rispetto alla 

realizzazione ed allo stato di avanzamento delle attività. Per la realizzazione 
dei suddetti compiti crea una struttura operativa attraverso l’individuazione 

di un project management. 
 

- Project Management, equipe formativa del modello cooperativistico, cura  
e coordina l’organizzazione e la gestione di tutte le attività formative.  

 
- Project Development, gruppo di lavoro, interfaccia del project management 

. Adatta e traduce in linee operative gli orientamenti strategici definiti dallo 

Steering Committee e dal project management.  
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3.2.4 Metodologia e Strumenti 
Le proposte formative sono improntate  alla metodologia del “Cooperative 
learning”  e all’approccio “Learning by doing” che, come detto (v. sopra), 

innervano il complessivo macroprocesso della partnership transnazionale.  
 

Il “cooperative learning” e l’approccio del “Learning by doing” consentono  di 
costruire contesti di formazione permanente, capaci di integrare: 

 
formazione tecnica / aggiornamento professionale rivolta a diversi e innovativi 

profili professionali, 
  

la formazione funzionale per il corretto svolgimento di funzioni che non sono 
direttamente collegate alle proprie specializzazioni (professionali  o di ruolo), 

 

la formazione metodologica riferita alle competenze relazionali proprie “lavoro 
di gruppo cooperativistico”, 

 
in una più ampia formazione alla complessità che rappresenta una sintesi tra 

formazione metodologica e ed attenzioni ad un tempo soggettive  e sistemiche 
più consistenti, tra metodi già sperimentati e “sicuri” e ricerca di  nuove 

sperimentazioni. 
Questa ottica permette il generarsi di una riscoperta della soggettività e di un 

protagonismo plurimo (delle identità professionali, personali e sociali) tanto più 

 

ATTIVITÀ 

 

ATTIVITÀ 

 

ATTIVITÀ 

 

ATTIVITÀ 
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reale ed efficace e verificabile, nella misura in cui le proposte formative integrano 

i contributi metodologici-formativi provenienti dal dato esperienziale. 
La metodologia si avvale quindi di contesti formativi che generano apprendimento 

e cambiamento per innescare in ultima analisi, consistenti processi di formazione 

permanente, di ricerca-formazione, di auto formazione. 
La proposta formativa punta all’utilizzazione e/o creazione di nuovi strumenti 

operativi finalizzati all’orientamento, accompagnamento e valutazione dei 
processi psico-educativi e socio-lavorativi. 

Il project management,o equipe formativa, del modello cooperativistico cura la 
organizzazione e la gestione di un corso di formazione base e di orientamento a 

tutte le attività formative strutturate secondo la seguente tipologia di moduli: 
 

 
 

 moduli formativi metodologici 

 moduli formativi teorici 

 moduli formativi tecnici 

 
 
 

Si offrono le  seguenti tipologie di  percorsi e proposte  formative:  
 percorsi formativi per competenze (P.F.C.):  

percorsi personalizzati con l’obiettivo di consentire una maggior visibilità e 
riconoscibilità del profilo professionale di ogni singolo partecipante e per 

costruire  portafogli formativi individuali; 
 percorsi formativi individuali (P.I.) 

 percorsi formativi integrati (P.F.I.): 

percorsi misti con l’obiettivo di ricondurre ad una modalità unitaria le attività 
e i risultati formativi, in termini di qualifiche professionali; 

 aggiornamenti professionali (A.P.). 
 

 
 

 
 

 
 

                   
          COMPONIBILITÀ    MODULI   FORMATIVI 
 

Percorsi formativi per 
competenze. 
es.:studenti, 
P.F.C 

   

Percorsi formativi 
individuali: 
es.:progetti 
psicoeducativi 
individualizzati 
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P.I. 

Percorsi formativi 
Integrati: 
es.:qualifiche 
professionali 
P.F.I. 

   

Aggiornamenti 
professionali: 
es.: docenti,  
A.P. 

   

 
  

interrelati con: 
 

 seminari di approfondimento 
 esperienze operative già attive o da attivare,  

 

Ogni modulo specifica oltre al titolo e alle attività: 
 

 il risultato atteso  
 i contenuti  

 le diverse attività che sono necessarie per raggiungere il risultato 
 i prerequisiti necessari per accedere al modulo o all’unità formativa 

 le modalità di valutazione 
 la durata 

 il referente 

 
3.2.5 Attività 

 
La proposta formativa, con riferimento agli obiettivi generali sopra citati, 
realizza le seguenti attività: 

 

A. Elaborazione di strumenti formativi (tests psicodiagnostici, diari formativi, 
griglie di osservazione, schede di valutazione, sussidi didattico-formativi  

…)  
 

B. Corsi di formazione,  iniziative e interventi  formativi  
 

C. Valutazione dei risultati delle azioni formative 
 

D. Studio,ricerca, progettazione, consulenza 
 

E. Pubblicazioni scientifiche e divulgative 
 

F. Promozione, supporto scientifico convegni 
 

G. Partecipazione ad equipe integrate per l’ elaborazione e verifica di progetti 

riabilitativi individuali 
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In tale ottica, ricordando l’impostazione metodologica del learning by doing, le 
esperienze operative (imprese sociali, cooperative,…) risultano degli insostituibili 

complementi all’azione di formazione, capaci di garantire la possibilità di un 
raccordo effettivo tra la formazione e il lavoro, proprio perché presentano una 

specifica e produttiva progettualità, all’ interno della quale deve avvenire un 
collocamento funzionale non solo alle caratteristiche e alle attitudini della 

persona che vi si inserisce ma anche alle esigenze, autonome,  dell’esperienza 
operativa. 
 

A seconda delle esigenze formative evidenziate,  vengono proposti  percorsi 
calibrati, assemblando i vari moduli, seminari ed esperienze operative con altre 

risorse formative riconosciute. 
 

 

3.2.6 La valutazione  
 

Il momento della valutazione  è elemento di grande rilevanza e credibilità 
di ogni proposta formativa. 

In realtà verificare  l’ efficacia e l’ efficienza di  una determinata 
impostazione  di lavoro, di un servizio, così come definire i criteri di 

valutazione di un progetto, di un percorso formativo, di un intervento,  

conferisce dignità metodologica e affidabilità al servizio e all’ attività 
formativa che ne accompagna la realizzazione.  

Essa sarà dunque mista (interna ed esterna) perché ciò è conforme al 
principio della crescita del  senso di responsabilità delle organizzazioni e 

perché si ritiene che tale modalità di valutazione garantisca maggiore 
obiettività; in tale ottica, è strutturata per fasi con la seguente 

articolazione temporale: 
 

 valutazione ex ante (indagine di fattibilità delle attività); 

 valutazione in itinere (monitoraggio delle attività); 
 valutazione ex post (analisi degli impatti delle attività). 

 
Coerentemente con la proposta metodologico-formativa basata sull’ 

“apprendere operando”,  e sulla capacità di autopromozione e produttiva 
dei contesti di gruppi cooperativistici, la valutazione, si struttura su due 

livelli, considerati variabili significativamente correlate tra di loro. 

La valutazione del prodotto in termini di risultati concreti, del lavoro 
prodotto, consiste nel verificare:. 
 

     Variabile  professionale  
 la realizzazione, o meno, degli obiettivi (produttivi e/o di servizio) di 

interdipendenza positiva che il gruppo stesso si è dato inizialmente   
 l’efficienza dei gruppi, attraverso l’analisi dei ruoli e delle 

responsabilità stabilite; 
 la capacità dei  gruppi cooperativistici di individuare le sinergie come 

risorsa; 
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 la capacità dei  gruppi di valorizzare le professionalità attraverso 

l’attribuzione di compiti specifici; 
 

     Variabile  personale 

 qualità dei processi relazionali, 
 il rispetto dei parametri costitutivi del gruppo cooperativistico, 

 gli indicatori che segnalano la fluidità del lavoro di gruppo,  
 le competenze relazionali,  

 le interazioni positive,  
 la capacità di risolvere conflitti,  

 la gestione dei sentimenti.  
              

Si parte dalla convinzione  che una efficace proposta formativa  si misuri dalla 

convergenza dei due livelli di valutazione, coerentemente con la “scommessa 
formativa” che individua nel  prodotto di “qualità” il valore aggiunto e la 

testimonianza di una efficace capacità di cooperazione. 
In tal modo gli obiettivi formativi relativi a competenze professionali e quelli 

relativi a capacità personali si integrano reciprocamente,secondo il sottoriportato  
modello integrato di valutazione formativa: 

 

 

 

 

 

 

 

 Indicatori del Progetto  Indicatori del Processo  

Obiettivo 
professionale 

Realizzazione prodotto di 
Interdipendenza  

Miglioramento della  
qualità relazionale 

Obiettivo personale Abilità alla funzionalità 
del gruppo (integrazione 

socio-professionale) 

Consapevolezza e 
integrazione personale 

 

  

 Entrambi, il prodotto e il processo, vanno monitorati e verificati, e sono oggetto 
di valutazione con indicatori,  strumenti e momenti diversi. 
 

 

Indicatori di processo:  
 

gruppi  contratto  
gruppi cooperativistici di orientamento e verifica 

test di entrata  e test di uscita 
questionari a risposta multipla,  

esercitazioni strutturate,  
prove pratiche,etc. 

diario formativo  (M.I.P.G.C.) 
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indicatori di progetto: 

 
realizzazione prodotto interdipendenza positiva 

verifica delle fasi progettuali 

identificazione obiettivo di interdipendenza 
definizione di ruoli e compiti 

decisioni organizzative 
definizione delle modalità con le quali avverrà il processo di controllo e di 

revisione dell’ attività svolta in gruppo,specificando con esattezza anche “che 
cosa” dovrà essere migliorato (o evitato)  nell’ attività successiva. 
 

La corrispondenza o meno tra gli indicatori di processo e gli indicatori di progetto 
risulta, peraltro un criterio di valutazione anche per l’ azione di 

accompagnamento e formazione . 
 

    L’attività, infatti, è il riscontro effettivo della formazione e la formazione  

riscontro dell’attività, lungo un processo che non considera separati i due 
momenti ( anch’ essi vincolati da un rapporto di interdipendenza positiva) ed 

offre il vantaggio, tutt’ altro che trascurabile, di una verifica nei fatti, nei prodotti,  
della complessiva proposta formativa. 
 

 

 Le modalità di valutazione varieranno, comunque,al variare dei diversi elementi 
di cui  le proposte formative sono costituite e quindi dei diversi, relativi, 

contenuti.  

Sono infatti gli stessi gruppi possono  conferire una particolare funzionalità al 
momento della  verifica e della valutazione (fino a farla diventare un’ attendibile 

autovalutazione)  soprattutto in un’ ottica  di orientamento “auto-formazione”  e 
di formazione permanente.     

 

 
 

3.3 Policy del processo di networking 

 
Il processo di networking, elemento fondante del processo di cooperazione 

transnazionale, rappresenta la base di appoggio delle relazioni tra le persone, gli 

enti e le organizzazioni che partecipano alla partnership. In particolar modo 
volge la sua attenzione a quelle organizzazioni che, in passato, hanno trovato 

poca visibilità sul piano dei servizi, e che, inserite in una rete europea, possono 
avere maggiore rappresentatività ed offrire un’organizzazione snella ed efficace, 

risorsa propria della media dimensione.  Complessa ma affascinante, l’istituzione 
di una rete europea permette il consolidamento di un nuovo livello propulsivo di 

realtà dal ricco patrimonio di esperienze e grosse potenzialità di sviluppo anche 
al servizio di un’azione di efficace intermediazione sociale. Oggi più che mai viene 

promosso lo sviluppo del dialogo civile e la creazione di reti tematiche al livello 
europeo. Figure centrali del processo di costruzione della Comunità, le istituzioni 
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pubbliche che, a livello locale, devono farsi “catalizzatori di processo” ed 

adoperarsi per favorire la partecipazione attiva di tutti gli attori–chiave del 
territorio in primis, le organizzazioni del terzo settore che stanno assumendo un 

ruolo centrale nel processo di transizione verso modelli di società orientati al 

Welfare Community.  
Questa impostazione, sebbene genuinamente orientata allo sviluppo locale, al 

coordinamento aperto ed all’integrazione tra soggetti diversi, può tuttavia 
generare effetti “distorsivi”, che possono addirittura frenare lo sviluppo delle 

comunità locali, accentuando i fenomeni di esclusione o marginalizzazione 
sociale e rallentando di conseguenza il processo di integrazione europea. 

In primo luogo, l’affidamento della promozione e della gestione di risorse 
esclusivamente a soggetti istituzionali può dar luogo – in qualche caso – ad una 

gestione troppo “burocratica” e “politicizzata”, che può disincentivare alla 
partecipazione attiva, o, nei casi estremi, condurre all’esclusione di alcuni attori 

- chiave.  
In secondo luogo, esiste un rischio di non-partecipazione (o, meglio, di 

emarginazione) che riguarda soprattutto le organizzazioni – pubbliche e private 
– di medie dimensioni: si tratta di quelle realtà non così “grandi” da riuscire ad 

influire sugli orientamenti e sulle linee politiche; né così “piccole” da essere 

costrette ad inserirsi in circuiti nei quali la loro presenza è spesso strumentale e 
poco determinante.  

Proprio tali realtà di medie dimensioni hanno bisogno di accompagnamento allo 
sviluppo tecnologico e a processi di aziendalizzazione per il miglioramento 

continuo dei servizi erogati, prevalentemente di carattere sociale.  
 

 
 

 
 

3.3.1 Strategia del networking nel processo di cooperazione 
transnazionale 
 

Per la realizzazione del processo di cooperazione transnazionale abbiamo 

utilizzato una metodologia (il community Learning) basata sui principi 
fondamentali del cooperative Learning che di seguito ricordiamo: 

 L’interdipendenza positiva: si ha quando uno percepisce che è vincolato ad 
altri in modo tale da non poter avere successo se anche questi ultimi non 

l’hanno e/o deve coordinare i propri sforzi con quelli altrui per completare un 
compito; 

 la responsabilità individuale: si esplica attraverso una leadership 
distribuita con l’attribuzione di ruoli e funzioni complementari all’efficacia 

operativa del gruppo cooperativistico e quindi all’obiettivo di interdipendenza; 
 l’interazione promozionale: corrisponde all’atteggiamento di stima e 

fiducia reciproca, di  collaborazione reciprocamente scambiata per 
raggiungere gli obiettivi comuni condivisi; 

 l’insegnamento/apprendimento dell’uso di competenze sociali: le 
abilità da possedere per far funzionare un gruppo cooperativistico non sono 

scontate, anzi l’attenzione formativa dedicata allo sviluppo dei comportamenti 
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e degli atteggiamenti che ogni componente deve assicurare al gruppo 

cooperativistico è una prerogativa che differenzia qualitativamente 
quest’ultimo dal tradizionale, generico, “gruppo di lavoro”; 

 la revisione e il controllo del comportamento dei gruppi: sono costituite 

dal “monitoring” e dal “processing”, vale a dire dalla verifica del processo 
formativo e produttivo, dei punti forti e dei punti deboli che hanno 

caratterizzato le modalità di interazione tra i componenti del gruppo e di ogni 
singolo componente del gruppo nonché dalla verifica del risultato 

effettivamente raggiunto rispetto all’obiettivo di interdipendenza  positiva, 
previamente fissato.  

 
Tale metodologia nel processo di networking rivela la sua efficacia in quanto  

adatta e calzante al raggiungimento degli obiettivi primari di una rete 
cooperativistica di lavoro transnazionale: 

 Sviluppa fiducia tra i partner; 
 

“ Quando c’è un’identità positiva del gruppo, simpatia, rispetto e 
fiducia tra i membri del gruppo e verso gli altri componenti, c’è il 

contesto entro il quale si ha il massimo dell’apprendimento” 

(Kagan S., Kagan M., 1994, p.129). 
 

Nell’ambito del progetto Coordi-Nations a tale scopo sono stati efficienti gli 
scambi di esperienze. Attraverso tale attività è stato possibile conoscere meglio 

l’operato delle organizzazioni partner, scambiarsi reciprocamente  esperienze, 
informazioni e buone prassi, approfondire le relazioni interpersonali e la 

conoscenza di ogni paese coinvolto, esaminandone la storia, la cultura, la 
situazione sociale e politica, i bisogni  e le aspettative. Ciò ha consentito di far 

emergere con maggiore chiarezza le motivazioni che stanno alla base delle scelte 
prioritarie effettuate dai singoli partner, il perché di alcuni progetti, l’adozione di 

determinate metodologie e politiche di sviluppo. È stato infine possibile 
inquadrare differenti argomenti da differenti prospettive, favorendo il processo 

di integrazione tra i partner, nel rispetto della diversità di ciascun membro, che 
costituisce la risorsa principale del gruppo. 

Le attività specifiche, tutte ugualmente importanti al fine di un’integrazione 

sociale nel paese ospite, hanno riguardato: 
- visite ai progetti; 

- scambi interculturali; 
- momenti di socializzazione tra partner; 

- visite culturali. 
 

 Permette loro di accedere alla conoscenza con il linguaggio di cui 
dispongono e li allena ad un linguaggio comune;;  

La competenza comunicativa è un insieme di competenze e conoscenze che 
rientrano nel campo del “sapere” o “saper fare”. Si tratta di saper 

comprendere, leggere, scrivere, fare un monologo a tal fine è necessario un  
sapere linguistico. Il saper fare abbraccia diverse sfere cognitive  che 

riguardano una dimensione ;  sociale: chi sa comunicare deve sapere come 
individuare e rispettare i rapporti di ruolo, sa attribuire correttamente lo 
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status sociale e gerarchico ai vari partecipanti all’evento comunicativo, è 

appropriato nell’uso di appellativi (titoli, Mr/Ms, ecc.), e così via; pragmatica: 
comunicare efficacemente significa raggiungere gli obiettivi comuni , tale 

obiettivo è perseguito attraverso una serie di atti, cioè di “mosse” intenzionali, 
mirate ad un effetto preciso culturale.  

Interessante poi considerare  le grammatiche tradizionalmente indicate con 
tale nome (per due secoli si è ritenuto che sapere una lingua significasse 

conoscerne pronuncia, lessico e morfosintassi) e quelle, generalmente 
trascurate, dei linguaggi non-verbali·  

. cinesica, cioè l’uso comunicativo del corpo, delle sue posture e dei suoi                           
movimenti  

· prossemica, che riguarda l’uso comunicativo delle distanze interpersonali  
·vestemica e oggettemica, che consentono di utilizzare per la comunicazione 

l’abbigliamento e altri oggetti di vario tipo e natura.  

Tali tipi di studio su l’altro paese/partner diventa non tanto un “meccanico 
apprendere” per capire meglio  ma una “motivata attenzione” al diverso visto 

come risorsa  primaria di un gruppo cooperativistico transnazionale. 
 Li abitua al confronto costruttivo ed al dialogo civile; (vedi Mission della 

partnership transnazionale) 
Valorizza le opportunità derivanti dalla presenza di culture diverse 

L’orientamento del community learning  utilizzato per il modello di 
cooperazione transnazionale ci indirizza verso una società che sappia “unire 

senza confondere e distinguere senza separare” nel rispetto di diverse culture 
che non si omogeneizzano per formarne una nuova ma mantengono le loro 

caratteristiche e differenziazioni per valorizzare il valore di tutte quelle 
esistenti. 

 
                                                                                          

Quanto detto sottolinea gli aspetti più significativi del networking secondo 

la metodologia del Community learning: 
- una struttura di interdipendenza positiva del gruppo: 

 interdipendenza di mezzi (platform conference, scambi di esperienze, sito 
web, newsletter) interdipendenza di scopi (inclusione sociolavorativa di 

soggetti svantaggiati, costituzione di una scuola europea, realizzazione della 
piazza virtuale “Agorà”), interdipendenza di risorse personali (gruppi di 

lavoro) e materiali (finanziamenti). 
- una attenzione all’interazione e alla comunicazione: l’interazione positiva 

promuove la conoscenza reciproca come persone e offre l’opportunità di una 
gamma più ampia di influssi sociali. Le varie forme di interazione, 

interscambio e comunicazione attivate tramite il progetto Coordi-Nations, ha 
spinto i partner a migliorare le loro prestazioni di apertura verso gli altri  per 

la necessaria collaborazione al fine di raggiungere uno scopo comune.  
- la formazione di gruppi eterogenei con una leadership distribuita:Tutti i 

membri di un gruppo possono assumere comportamenti da leader compiendo 

azioni che aiutino il gruppo a completare il compito e a mantenere delle 
relazioni collaborative ed efficaci. Tutte le funzioni di leadership possono 

essere eseguite dai membri di un gruppo  
- l’apprendimento delle competenze sociali: 
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 Non basta “mettere insieme” i partner e dire loro di cooperare perché essi lo 

facciano realmente. È necessario stimolare e rafforzare le competenze 
indispensabili per cooperare in modo efficace. Gli sforzi cooperativi richiedono 

obiettivi chiari e comunicazione efficace, elementi fondamentali per lo 

sviluppo di ogni altra competenza (affrontare in modo costruttivo i conflitti, 
elaborare procedure flessibili di decision-making, distribuire il potere di 

influenza). Ancora di più in un processo che coinvolge partner di differenti 
paesi è necessario uno sforzo maggiore per integrare i differenti linguaggi 

(verbali o non verbali), culture, tradizioni, che valutano le competenze sociali 
in questione in maniera differente. 

- il controllo e la revisione del lavoro svolto: 
L’apprendimento esperienziale delle competenze sociali, il necessario 

sviluppo di comportamenti coerenti con un’interdipendenza positiva, il 
diverso livello di possesso delle competenze sociali tra i membri del gruppo, 

richiedono che il gruppo stesso abbia un continuo e costante controllo del 
proprio comportamento. Questo può avvenire durante il processo 

(monitoring) oppure una volta al termine dello stesso (processing). Oltre 
all’autovalutazione esercitata dal gruppo su se stesso, si presenta a volte 

conveniente uno strumento valutativo esterno. 

Nel progetto Coordi-Nations la valutazione del progetto è stata affidata 
dell’Associazione A.I.C.Q.  (Associazione Italiana Cultura della Qualità), 

organismo impegnato nella valutazione di progetti e di organizzazioni in 
ambito sociale, con riferimento all’adozione di procedure e standard di 

qualità. 
La valutazione è da intendersi come un processo che coinvolge attivamente 

i membri delle organizzazioni, allo scopo di favorire lo sviluppo del modello 
in un’ottica di miglioramento continuo.    

Essa è stata dunque esterna, sia perché ciò è conforme al principio della 
crescita del  senso di responsabilità delle organizzazioni partner, sia perché 

si ritiene che tale modalità di valutazione garantisca maggiore obiettività; in 
tale ottica, è stata strutturata per fasi con la seguente articolazione 

temporale: 
valutazione ex ante (indagine di fattibilità del progetto); 

valutazione in itinere (monitoraggio delle attività); 

valutazione ex post (analisi degli impatti del progetto). 
- la responsabilità individuale e di gruppo: 

 Per molti il gruppo è un espediente per evitare impegno e responsabilità 
individuali. Ricerche di psicologia sociale hanno dimostrato come esso possa 

portare ad una deresponsabilizzazione (social loafing). Tuttavia il gruppo 
veramente efficace è quello nel quale i componenti sentono e hanno una 

responsabilità personale nei confronti degli altri partecipanti e del 
raggiungimento dello scopo comune. Per questi il gruppo è uno strumento di 

cooperazione un esperienza nella quale si può crescere come persone, 
un’occasione nella quale esprimere la propria originalità, la possibilità di 

coniugare i propri sforzi con quelli degli altri per fare cose migliori che da soli, 
ricevere riconoscimenti e identità 
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4. GLI STRUMENTI OPERATIVI  

 

4.1 Portale sociale come strumento per lo sviluppo della 
comunicazione 
 

Lo sviluppo delle nuove tecnologie  dell'informatica e dell'automazione è 
caratterizzato dall'instaurarsi di ritmi sempre più rapidi nelle attività di 

innovazione tecnologica e quindi dalla necessità di trasferire con immediatezza 
le innovazioni stesse in soluzioni applicative di diretta utilità e di larga diffusione, 

per sfruttare a fondo il beneficio in termini socio-economici. 
Da un'attenta analisi dei bisogni espressi da diverse organizzazioni europee che 

operano nel sociale, nonché dagli orientamenti dettati a livello comunitario 
inerenti le politiche sociali e lo sviluppo dell'ITC, emerge una particolare 

attenzione indirizzata a: 

- Incentivare l'utilizzo di internet 
- Elaborare e sperimentare modelli innovativi di comunicazione funzionale allo 

sviluppo di reti di   partenariato (geografiche e/o tematiche). 
- Promuovere la cultura del dialogo civile e la cooperazione tra le realtà che 

operano nel sociale, attivando e formando gruppi di lavoro permanenti 
nell’ambito della prevenzione e della lotta ai fenomeni di disagio ed esclusione 

sociale. 
- Implementare le azioni sinergiche  - nell'ambito dei servizi rivolti alla 

comunità - tra istituzioni pubbliche, organizzazioni non profit,  piccole e medie 
imprese. 

- Abbattere le barriere tra i cittadini e i servizi a loro destinati. 
- Innalzare il livello di qualità delle organizzazioni del terzo settore, fornendole 

di strumenti e tecnologie informatiche innovative. 



 41 

- Diffondere la conoscenza dei concetti fondamentali dell'informatica per  usare 

un personal computer e le applicazioni più comuni, ad un livello di base. 
- Stimolare e incentivare processi di formazione continua   

 

È proprio in quest'ottica che si colloca il progetto del Portale Sociale. Esso infatti 
definisce un modello di comunicazione e cooperazione attiva in grado di favorire 

la circolazione e la diffusione, su larga scala, di conoscenze e servizi, patrimonio 
esperienziale di realtà operanti in ambito sociale. Questo determina la 

conseguente “messa in rete” delle migliori pratiche e la valorizzazione di tutte le 
risorse in campo.  

 
 

Ulteriore punto di forza del progetto è dato dalla collaudata e complessa rete di 
partenariato che quotidianamente collabora con il Centro La Tenda di Salerno.  

Il progetto infatti è stato prima sottoposto e poi successivamente implementato- 
attraverso momenti di progettazione partecipata - dalle varie organizzazioni, nel 

pieno rispetto delle necessità evidenziate. Si precisa inoltre che le stesse 
organizzazioni oltre ad esprimere un giudizio decisamente favorevole nei 

confronti dell'iniziativa hanno già manifestato concretamente la volontà a 

partecipare al portale sociale. 
 

 
Attraverso la realizzazione del Portale (dotato di un software intelligente in grado 

di consentire senza nessuna conoscenza tecnica e senza nessun corso di 
formazione, operazioni come la realizzazione e l'aggiornamento in tempo reale 

del proprio sito) e predisposto per soluzioni multilingue, si potranno raggiungere 
i seguenti obiettivi generali: 

- Sviluppo di reti di partenariato per la progettazione di    interventi coordinati 
nell’ambito della prevenzione e della lotta all’esclusione sociale. 

- Innalzamento della qualità dei prodotti/servizi e miglioramento del livello di 
coordinamento degli interventi in ambito sociale. 

- Sensibilizzazione  della comunità sulle tematiche dell’integrazione sociale. 
- Creazione di un contesto per la diffusione e l’applicazione delle best practices  

- Creazione di nuove opportunità lavorative   

 
 

Il progetto del Portale Sociale inoltre, attraverso la progettazione e la gestione 
dei servizi offerti, contribuisce alla promozione di nuove possibilità 

occupazionali, di integrazione e di rispetto delle pari opportunità. 
 

Il portale si rivolge a organizzazioni associazioni, cooperative, enti pubblici, etc) 
impegnate a vario titolo nel mondo del sociale. 

 
Il portale prevede un coordinamento europeo, che ha la funzione di facilitare la 

comunicazione e la cooperazione tra le organizzazioni degli stati membri, e un 
coordinamento nazionale in grado di soddisfare e coordinare le attività locali. 

Tale impostazione è finalizzata al superamento di barriere linguistiche e culturali 
e garantisce inoltre l'efficacia dei servizi erogati rispetto alle esigenze locali.  
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L'accesso ai servizi del portale è consentito a soggetti diversamente abili, 
saranno quindi utilizzate tecnologie e strategie che consentano l'abbattimento di  

ogni eventuale barriera. 

 
Il portale prevede una distinzione in due aree: 

 Area riservata: a cui possono accedere - mediante password - le realtà 
che fanno parte del portale (associazioni, cooperative sociali, fondazioni, 

enti pubblici, etc.). L'accesso in quest'area garantisce una serie di servizi 
strutturati ad hoc per chi opera quotidianamente nel mondo del sociale; 

 Area pubblica: a cui possono accedere tutti, usufruendo dei servizi, delle 
informazioni e di quanto altro viene strutturato in funzione anche dei 

bisogni che man mano potranno emergere 
Attraverso l'integrazione tra le due aree del Portale si intende costituire una 

comunità in cui ogni singolo contribuisce alla crescita del portale ( e quindi della 
comunità) mettendo a disposizione della collettività le proprie informazioni,  le 

proprie risorse e il proprio know-how. 
 

 
4.2 Newsletter versione cartacea e interinale e 
coinvolgimento della stampa locale: 
 

Nell’ambito del progetto Coordi-Nations (durato 16 mesi) sono stati pubblicati 3 

numeri della newsletter del progetto, sia in italiano che in inglese . 
Il primo numero della news di Coordi-Nations è stato pubblicato a metà progetto. 

Il secondo nell’Aprile 2002  ed il terzo numero a fine progetto. 

Lo strumento della newsletter è stato utile per diffondere le informazioni circa il 
processo attivato, per stabilire nuovi contatti ed incrementare il networking, per 

condividere nuovi obiettivi e nuove vie sperimentate e per  istituire una 
redazione europea di comunicazione . Inoltre la newsletter di Coordi-Nations 

oltre ad una diffusione all’interno della rete nazionale e transnazionale dei 
partner, è stata diffusa in N° 10.000  copie come inserto di un quotidiano 

Salernitano ( “La città”) del gruppo nazionale L’Espresso. Questo ha consentito 
di sensibilizzare la cittadinanza circa gli obiettivi futuri ed i  risultati ottenuti 

attraverso le azioni del progetto e al contempo di coinvolgere in prima persona 
i media locali in temi fondamentali per lo sviluppo sociale. 

 

4.3 Incontri di coordinamento (SG) 
Gli incontri di coordinamento, Steering Group ,sono contesti comunicativi nei 

quali i soggetti, lavorando in coppia o in piccoli gruppi si introducono ad un 
contenuto.Lo steering group è anche il contesto nel quale avvengono le 

elaborazioni, modifiche, approfondimenti e il monitoraggio del lavoro svolto dai 
singoli partner.All’interno del progetto Coordi-Nations , così come previsto dalla 

progettazione esecutiva, si sono svolti tre.  
 

Il primo in Inghilterra a Greenwich il 23 Gennaio nel corso del quale si sono 
trattati i seguenti temi: 
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 aggiornamento sull’evoluzione del progetto e verifica della coerenza delle 

azioni svolte con le linee guida per lo sviluppo dello stesso; 
  Promozione ed organizzazione delle attività di scambio di esperienze ed 

informazioni tra i gruppi impegnati nella realizzazione del progetto; 

  definizione di criteri e  modalità per l’ampliamento della rete di partenariato 
attraverso l’attivazione di un portale sociale; 

  ratifica dell’istituzione della segreteria in Inghilterra; 
  aggiornamenti sulle attività di ricerca volta all’individuazione di nuovi 

profili professionali da spendere nell’ambito del terzo settore (svolta 
dal Canterbury Christ Church College); 

 
Il secondo  incontro si è svolto in Romania  18 e 19 Marzo 2002 nel corso del 

quale si sono trattati i seguenti temi: 
 sottoscrizione dell’integrazione al protocollo di intesa; 

  relazione rispetto allo stato di avanzamento della spesa; 
 ridefinizione dei singoli budget ( per ciascun partner) in relazione alle 

modifiche/integrazioni apportate al protocollo di intesa; 
  analisi delle prospettive di sviluppo del progetto Coordi-Nations attraverso la 

realizzazione di un portale sociale Europeo;  

 
Il terzo si è svolto in Italia  a Salerno il 24 e25 aprile 2002 nel corso del quale si 

sono trattati i seguenti temi: 
 resoconto e conclusioni  del progetto  

 analisi delle prospettive di sviluppo e nuove proposte 
su : 

-Scuola Europea 
-Portale sociale 

-Piattaforma Europea 
 

4.4 Scambi di esperienze  
Con lo scambio di esperienze si attiva un processo di comunicazione informale, 
confidenziale fondamentale per saper meglio interpretare sintomi, segnali di un 

evento comunicativo non verbale o comportamenti basati su valori e culture 
differenti. 

In concomitanza con gli incontri del comitato di coordinamento transnazionale, 
tenutisi in Inghilterra, in Romania ed in Italia, si sono realizzati 3 scambi di 

esperienze tra i partner. 
Attraverso tale attività è stato possibile conoscere meglio l’operato delle 

organizzazioni partner, scambiarsi reciprocamente  esperienze, informazioni e 
buone prassi, approfondire le relazioni interpersonali e la conoscenza di ogni 

paese coinvolto, esaminandone la storia, la cultura, la situazione sociale e 

politica, i bisogni  e le aspettative. Ciò ha consentito di far emergere con 
maggiore chiarezza le motivazioni che stanno alla base delle scelte prioritarie 

effettuate dai singoli partner, il perché di alcuni progetti, l’adozione di 
determinate metodologie e politiche di sviluppo. È stato infine possibile 

inquadrare differenti argomenti da differenti prospettive, favorendo il processo 
di integrazione tra i partner, nel rispetto della diversità di ciascun membro, che 

costituisce la risorsa principale del gruppo. 
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Le attività specifiche, tutte ugualmente importanti al fine di un’integrazione 

sociale nel paese ospite, hanno riguardato: 
- visite ai progetti; 

- scambi interculturali; 

- momenti di socializzazione tra partner; 
- visite culturali. 

 

4.5 Learning conference (WPG) 
 La Learning conference o Wider partnership group, è quel contesto comunicativo 
nel quale i partner , le loro reti nazionali e il vasto pubblico si incontrano per 

dare espressione alle esperienze, alle buone pratiche sperimentate e ai risultati 

raggiunti. Wider partnership group rappresenta una piazza virtuale che, 
promuovendo la discussione collettiva, agevola i processi di comunicazione e 

cooperazione transnazionale. 
Prendendo come parametro il progetto suddetto (durata 16 mesi) ,che ha 

attivato un processo di cooperazione transnazionale con circa 8 paesi europei, 
contiamo n.2 WPG. 

La prima svoltasi a Greenwich in Inghilterra nei giorni 21 e 22/01/2002 nel  corso 
della quale hanno partecipato  18 organizzazioni transnazionali provenienti da 9 

paesi Europei  affrontando diversi temi riguardanti: 
 L’innovazione tecnologica per il terzo settore e per l’economia sociale 

 Il dialogo civile finalizzato alla progettazione partecipata: Il progetto Coordi-
Nations ,infatti, è divenuto per noi fondamentale trampolino di lancio per 

l’ampliamento di un a rete di contatti e collaborazioni a livello 
transnazionale. Parte di questa rete continuerà la collaborazione in maniera 

più stringente nell’ambito dell’iniziativa Equal anch’essa volta a promuovere 

l’inclusione sociale. I modelli formativi centrati sull’esperienza: l’approccio 
cooperativistico ed il Cooperative Learning. 

 Ricerca sui nuovi profili professionali nel terzo settore 
 Terzo Settore e ICT: un portale per la comunicazione. 

 
La seconda learning conference si è svolta in Italia a Salerno il 26 Aprile 2002. 

Con tale iniziativa si sono sperimentate nuove modalità nello scambio di 
esperienze e buone prassi e dall’esigenza di condividere con tutti  i partner il 

percorso nato in ambito locale , nazionale ed Europeo. Con il progetto Coordi-
Nations ed altri progetti europei, si è andata sempre più consolidando una rete 

di collaboratori nazionali e transnazionali  che continua ad operare insieme e a 
condividere obiettivi comuni per lo sviluppo sociale. La Learning Conference 

finale del progetto Coordi-Nations,  è stata rinominata platform conference al 
fine di sottolineare, non la conclusione di un progetto, ma il lancio di nuovi 

obiettivi comuni, idee ed esigenze nate nel corso di tale progetto.  

“Una rete di lavoro cooperativistica per lo sviluppo della comunità” è ciò che ha 
voluto rappresentare questa iniziativa, aperta ai partner di Coordi-Nations  e a 

tutti coloro che sono intervenuti a vario titolo nel processo. L’iniziativa ha 
consentito di consolidare i rapporti di collaborazione e di condividere ulteriori 

obiettivi di sviluppo quali: 
 Agenzia per lo sviluppo locale 

 Web farm e innovazione 
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 Centro per l’occupazione e lo sviluppo Sociale 

 Scuola di formazione per le nuove professionalità sociali 
 Agorà dell’impresa sociale e dell’economia solidale  

 Nuovo lancio di obiettivi di sviluppo della rete nazionale e transnazionale 

 
 

 
4.6 Agorà social meeting days 

 
La sperimentazione di eventi comunicativi diversificati (learning conference, 

incontri di coordinamento, scambi di esperienze, seminari, work shop, gruppi di 
progettazione partecipata, focus groups) oltre a caratterizzare il progetto Coordi-

Nations ha consentito di soddisfare in maniera adeguata i bisogni comunicativi 
espressi dai partner e da tutte le altre organizzazioni che a vario titolo hanno 

preso parte al progetto. Il buon funzionamento di tali iniziative ha fatto si che la 
partnership si impegnasse nella prossima realizzazione di un evento 

comunicativo complesso “Agorà” che contenga tutti gli strumenti sopra elencati 
all’interno di un'unica iniziativa articolata su più giornate. 

Agorà è il luogo del libero incontro e della libera espressione di esperienze e 
di speranze. 

Qui idealmente convergono le esperienze di piccole e grandi organizzazioni 

nazionali ed europee, con il loro bagaglio di idee, beni, servizi, difficoltà, risorse 
e vincoli; da qui si riparte, arricchiti dello scambio reciproco per nuove 

esperienze, realizzare progetti, sviluppare rapporti, crescere insieme. 
Gli enti e le organizzazioni della partnership transnazionale si impegnano 

pertanto alla realizzazione della “piazza”, il contenitore di esperienze e di 
progetti, richiedendo al tempo stesso il contributo, l’espressione e la 

partecipazione attiva della società civile e dell’economia sociale, a cui l’Agorà 
appartiene ed a cui viene consegnata.  

 “Agorà” valorizza pertanto i contributi e le risorse dei partner e lo fa a partire 
dalla modalità organizzativa prescelta: sono gli stessi partner – infatti – ad 

essere impegnati nell’organizzazione e nella gestione di alcuni dei “momenti” più 
significativi della manifestazione. 

Agorà sostiene la creazione e l’avvio di imprese sociali, attraverso la promozione 

di patti ed intese – tra soggetti istituzionali, rappresentanti del mondo profit, 
organizzazioni del Terzo Settore –, finalizzati all’attivazione di “incubatori” che 

accompagnino la fase di start up delle iniziative a carattere imprenditoriale 
rivolte a favorire i processi di integrazione sociale e lavorativa. 

Agorà contribuisce al processo di costruzione dell’Europa solidale, promuovendo 
la cooperazione e la progettualità al livello transnazionale come veicoli per lo 

sviluppo dell’economia sociale comunitaria. 
AGORÀ, circuito dell’economia solidale, costituisce un’occasione per interrogarsi 

sull’economia solidale, per approfondire le tematiche del lavoro, della solidarietà, 
dell’integrazione e dello sviluppo diventando progetto finalizzato a fare impresa 

sociale. 
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Il progetto promuove l’incontro, lo scambio di esperienze, il confronto e la 

cooperazione come strumenti di mediazione e di creazione di nuove partnership. 
È questo lo spirito che anima l’iniziativa e ne orienta la definizione degli obiettivi 

L’Agorà rappresenta dunque un’occasione per tradurre nel concreto tale 

orientamento; si propone infatti: 
- di incentivare lo scambio di esperienze, la diffusione delle buone prassi e 

la promozione della cooperazione al livello transnazionale; 
- di costituire un’occasione di approfondimento e di confronto, tra istituzioni 

e realtà operative, sulle politiche sociali, sugli aspetti normativi, economici 
e di management connessi allo sviluppo sociale, all’inclusione sociale e 

lavorativa di soggetti svantaggiati ed allo sviluppo locale;  
- di favorire la conoscenza di iniziative e progetti volti all’attivazione ed allo 

sviluppo di processi di integrazione sociale e lavorativa; 
- di promuovere l’integrazione tra solidarietà e cultura d’impresa; 

- di contribuire alla visibilità ed alla conoscenza delle realtà di impresa 
sociale; 

- di sostenere l’orientamento alla qualità ed al miglioramento continuo come 
valori intrinseci delle organizzazioni del Terzo Settore e delle imprese 

sociali; 

- di favorire la commercializzazione dei servizi e dei prodotti delle imprese 
sociali. 

L’impianto metodologico del progetto Agorà è fortemente centrato sull’azione di 
partenariato; l’idea forza, infatti, consiste nel riconoscimento di funzioni e 

competenze  diverse a più soggetti, tutti corresponsabili per il raggiungimento 
degli obiettivi del progetto. 

 
Agorà utilizza un approccio “bottom up” orientato al coordinamento aperto, che 

consente il coinvolgimento della cittadinanza e delle risorse locali, rivelandosi – 
per la modalità prescelta – un’occasione di ampia sensibilizzazione relativamente 

alle tematiche affrontate. 
 

Agorà rappresenta un’occasione concreta per conoscersi, confrontarsi ed 
intrecciare rapporti di partenariato per progettare e realizzare insieme iniziative 

di impresa sociale, che soddisfino le esigenze di costruzione di un’Europa 

solidale. 
La struttura dei servizi del Circuito dell’Economia Solidale risponde in maniera 

coerente all’impianto metodologico cui il progetto si ispira, garantendo la 
multidisciplinarietà, la multimodalità e la simultaneità delle differenti attività ed 

è pertanto articolata come segue: 
Social Economy Exhibition. Questa sezione di “Agorà” si rivolge in maniera 

particolare al territorio ed è orientata a favorire la conoscenza e la visibilità delle 
imprese sociali. Social Economy Exhibition si svolge nel centro cittadino di 

Salerno attraverso: 
- Mostra Mercato dei prodotti delle cooperative sociali 

- Salone espositivo per la presentazione di Enti ed Organizzazioni, servizi, 
progetti e materiale informativo 

- Info Counseling Point, spazio in cui è attivo un servizio di consulenza e di 
informazione per la costruzione di progetti di impresa sociale 
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- Servizio di segreteria 

- Punto Ristoro 
La Social Economy Exhibition si articola in: 

- programma  di animazione – sport (giochi, tornei, attività ludico-educative 

per bambini...) 
- programma di animazione – spettacolo (rappresentazione, esibizioni di 

artisti di strada , mini concerti, musica, ballo, danza ...) 
- programma  culturale – politico (mini conferenze, incontri dibattito, 

presentazioni di pubblicazioni, presentazione di progetti, presentazione di 
proposte, incontri con rappresentanti istituzionali locali, visite 

programmate, incontri con artisti......)   
Appuntamento con le Imprese Sociali. Attraverso Sessioni Plenarie, 

Seminari, Gruppi di Progettazione Partecipata, Tavole Rotonde, Gruppi 
Spontanei di Conoscenza e Benchmarking,  i delegati di Enti ed Istituzioni, 

Piccole e Medie Imprese, Organizzazioni del Terzo Settore, provenienti da tutta 
Europa, individueranno esigenze ed obiettivi comuni per l’elaborazione di 

progetti per lo sviluppo locale e l’occupazione, si scambieranno esperienze e 
buone prassi.  

Tutte le attività saranno quotidianamente seguite attraverso la radio 

(intrattenimento con musica e interviste per tutta la durata dell’iniziativa), le 
televisioni e la stampa a livello locale  e nazionale.  
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